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Ministro, azienda, parti sociali, Confindustria: sembra sempre più difficile  
trovare una sintesi

Stato, Regione e Comune  
premono per l’accordo di programma.  

Che non piace ai sindacati

SIDERURGIA

VERTICE EX ILVA,  
TUTTI IN ORDINE SPARSO

In ordine sparso. Ognuno per conto 
proprio, ognuno con le proprie idee. 
Un guazzabuglio, insomma.
Il confronto del 19 gennaio a Roma 

sulla vertenza Acciaierie d’Italia tra il Mini-
stro delle Imprese Adolfo Urso, l’azienda, i 
sindacati e gli enti locali delle regioni inte-
ressate si è chiuso con tante posizioni di-
verse, una strada sempre più stretta per un 
accordo globale e numerosi aspetti su cui 
riflettere. 

Partendo dalle certezze: il Ministro 
Urso ha insediato ufficialmente un tavolo 
permanente sull’ex Ilva che tornerà a riu-
nirsi tra un mese e sembra favorevole al-
l’ipotesi di un accordo di programma, 
caldeggiato da Regione e Comune di Ta-
ranto (che parla di “data storica”) ma visto 
come il fumo degli occhi dai sindacati. 

La richiesta principe di questi ultimi (in 
particolare di Fiom, Uilm e Usb) di un cam-
bio di governance con il passaggio in mag-
gioranza di Invitalia non rientra, invece, 
nelle intenzioni del Governo che, su questo 
aspetto, si trova in linea con  Confindustria. 

Acciaierie, intanto, ammette il calo di 
produzione (che preoccupa le organizza-
zioni sindacali) e annuncia la prospettiva 
del preridotto per ambientalizzare gli im-
pianti. Garantisce però il mantenimento 
dell’area a caldo che rappresenta un punto 
focale per le organizzazioni sindacali. 

Annuncia, poi, quattro investimenti 
esterni: rigassificatore, ripartenza cemen-
tificio, accordo con Falck per le energie rin-
novabili, impianto di dissalazione delle 
acque. Ce n’è abbastanza per far sobbalzare 
dalle sedie le associazioni ambientaliste. 

Un guazzabuglio, insomma. Che sembra 

sempre più inestricabile… 
Per il ministro Urso il confronto sull'ex 

Ilva rappresenta «un buon inizio». Perchè 
«questo tavolo che sarà permanente e con-
tinuativo accompagnerà il percorso di ri-
lancio industriale e di riconversione 
ambientale di tutto il sito siderurgico, con 
gli stabilimenti connessi, anche quelli pre-
senti in altre regioni, e con la finalità anche, 
ma non solo, di siglare un accordo di pro-
gramma per la reindustrializzazione del-
l'area di Taranto con la portualità, la 
logistica, altri insediamenti industriali». Per 
la siderurgia e per Taranto «inizia un per-
corso comune» muovendosi «nella stessa 
direzione» come «sistema Italia». 

«Il prossimo tavolo – ha proseguito 
Urso – lo abbiamo lo convocato a distanza 
di un mese" anche "per ascoltare anche il 
Parlamento e quello che le forze sociali pro-
duttive vorranno dire nelle forme che riter-
ranno più opportune. In quella sede 
forniremo le linee direttrici di quello che 
potrà essere l'accordo di programma e 
l'azienda, dal canto suo, fornirà un crono 
programma che noi monitoreremo per il ri-

lancio industriale e produttivo di Taranto e 
per la sua riconversione green». 

Lucia Morselli, ad di Acciaierie, ribadi-
sce: «Riguardo all'area a caldo, l'abbiamo 
difesa anch'essa sempre e anche a livello 
giudiziario ci hanno sempre dato ragione. 
Facciamoci una ragione del fatto che l'area 
a caldo di Taranto è la più pulita d'Europa. 
E quindi forse del mondo. E resterà comun-
que anche con la decarbonizzazione, per-
ché la conversione a forno elettrico non 
significa che sparisce l'area a caldo». 

Morselli spiega così i nuovi investimenti 
decisi. «I soci hanno concordato quattro 
operazioni in direzione territoriale, fuori 
dal sedime dell'acciaieria. Sono investi-
menti necessari, perché altrimenti siamo 
una cattedrale nel deserto e le cattedrali nel 
deserto muoiono. La prima operazione è 
relativa a un rigassificatore, per il quale ab-
biamo iniziato a lavorare e siamo anzi già a 
un terzo dei lavori in collaborazione con 
operatori internazionali e con il Porto di Ta-
ranto. Per il prossimo anno termico con-
tiamo quindi di avere accesso diretto ai 
produttori di gas. Il secondo investimento 

di LEO SPALLUTO 
direttoreweb@lojonio.it 
 

Partenza pullman operai per Roma
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è nell'economia circolare: con la 
loppa - ha aggiunto Morselli - 
che è un sottoprodotto di alto-
forno, pregiatissimo però per i 
cementifici. Quindi ci impegne-
remo per far ripartire il cemen-
tificio. La terza operazione è un 
accordo con Falck Renewables: 
noi diamo loro l'acciaio e loro 
daranno a noi energia rinnova-
bile». Quarto investimento è 
sull’acqua. «Ci attrezzeremo per 
dissalare, risparmiando l'acqua 
dei fiumi della zona». 

Del tutto negativa la valutazione della 
Fiom.  

«Tutti ci aspettavamo che il governo 
desse delle risposte che aveva annunciato. 
L'unica cosa positiva è che le iniziative fatte 
nel corso dei giorni scorsi dai lavoratori e 
dalle lavoratrici hanno portato al fatto che 
il ministro ci ha detto che è disponibile a 
cambiare il decreto sulla base delle osser-
vazioni e delle proposte che saranno fatte 
dalle organizzazioni sindacali». Lo afferma 
il segretario generale Michele De Palma. Per 
la Fiom «l’unico strumento per sostenere le 
nostre proposte sono le iniziative di scio-
pero e di manifestazione». Dentro il decreto 
«c'è scritto che il governo poteva diventare 
quello che gestiva l'azienda, mettendo delle 
risorse proprie per poter raggiungere il 

60%. Abbiamo chiesto se ha deciso di fare 
questa operazione. Il governo ci ha risposto 
che non vuole farla». Una scelta che la Fiom 
ritiene inaccettabile e per cui prevede di 
«continuare le iniziative per convincere il 
ministro e il governo che deve prendere in 
mano l'azienda», facendo «un pacchetto di 
ore di sciopero per andare in questa dire-
zione». De Palma ha ricordato che «il mini-
stro ci ha detto che vuole fare un accordo di 
programma su Taranto. Ma la legge sugli ac-
cordi di programma ad oggi non prevede 
nessun ruolo delle organizzazioni sindacali. 
Non siamo disponibili ad andare su quella 
strada». 

La Fim Cisl non ha aderito allo sciopero 
ma ha partecipato a presidio e incontri. Il 
segretario nazionale Benaglia ha affermato 
che «c'è una novità da parte del ministero e 

delle istituzioni: la proposta di 
un accordo di programma, che è 
importante ma anche molto pe-
ricoloso. Lo dico subito chiara-
mente: a Genova, a Piombino e a 
Bagnoli l'accordo di programma 
ha voluto dire la chiusura del-
l'area a caldo. Noi non chiude-
remo l'area a caldo a Taranto, se 
questo è il programma degli am-
ministratori locali o del governo 
sicuramente non andremo 
avanti».  

«Confindustria Taranto, rispetto agli 
scenari futuri, esprime prioritariamente 
un No alla statalizzazione dell'acciaieria 
al 100% e un Sì ad un eventuale riequili-
brio della governance che veda Invitalia 
quale socio di maggioranza. Allo stesso 
tempo, però, è importante far sì che, qua-
lunque sia il socio di maggioranza, lo 
Stato debba vigilare ed eventualmente in-
tervenire laddove vengano meno gli im-
pegni assunti rispetto ai processi di 
ambientalizzazione, ai processi di produ-
zione e al rapporto, fondamentale, con le 
aziende dell'indotto». È quanto si legge, 
infine, nel documento che il presidente di 
Confindustria Taranto Salvatore Toma ha 
consegnato al ministro. 

Trovare un punto comune tra le parti in 
causa: forse è questa la vera impresa.



Addio a Gina Lollobrigida. Per tutta l’Italia la “bersa-
gliera” di “Pane amore e fantasia”, per i francesi “Lollò”, 
per via di un affascinante decolleté che a Hollywood 
farà ammattire più di qualche star del cinema.  

Gina Lollobrigida, scomparsa lo scorso 16 gennaio, però, è 
legata per un breve tratto della sua e della nostra storia, a Ta-
ranto. Un legame, all’apparenza formale, che diventa affetto sin-
cero non appena la grande attrice, anche fotografa di alta classe, 
mette piede in città.  

È il 30 aprile del 1988, un sabato. Alla grande attrice che, fra 
gli altri film interpretò non a caso “La donna più bella del 
mondo”, viene proposta l’inaugurazione de “La Nuova Sem”. I lo-
cali, appena due anni prima, sono stati acquistati dal dott. Ame-
rigo Senatore, titolare della clinica San Camillo. E’ il sindaco di 
allora, Mario Guadagnolo, a convincere il medico all’acquisto 
dell’immobile che aveva chiuso i battenti il 29 ottobre del 1984. 
Solo un paio di formalità da espletare: fare di via D’Aquino una 
zona pedonale e convincere gli eredi Semeraro e Messinese a 
cedere “a titolo gratuito” il nome di uno dei ritrovi storici della 
città (l’altro era stato il Caffè Greco). Missione compiuta: il 
primo cittadino a un “centro off limits” ci aveva già pensato un 
paio di anni prima; nessun problema per il blasone. Avanti tutta. 

Al taglio del nastro della Nuova Sem, al mattino, c’è anche il 
sottosegretario Gaetano Gorgoni. L’invito all’evento è stato 
esteso anche a presidente della Regione, a parlamentari, ai sin-
daci delle principali città pugliesi. E’ presente il pittore Remo 
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«TARANTO, 
COME  
CANNES…»

La grande attrice scomparsa nei giorni scorsi fu 
la madrina della “Nuova Sem”. «Un lungomare  
e un’accoglienza come fossi alla Croisette».  
Sodexho, Amerigo Senatore, Mario Guadagnolo 
fra i protagonisti di un giorno memorabile

Gina Lollobrigida in città nell’aprile del 1988

 
di CLAUDIO FRASCELLA
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Brindisi, autore insieme con Walter Scotti dei quadri che abbel-
liscono le sale dei nuovi locali. Oltre al bar, servizio ai tavoli, una 
sala da thè, un “free flow” (ristorazione libera), ristorante, piano 
bar, sale ricevimento, convegni e incontri di lavoro. 

È un periodo concitato, quello. La città non vuole perdere il 
suo simbolo. Senatore compie un’altra richiesta alla Sodexho 
(nel tempo, la società francese che ha raggiunto un accordo sulla 
gestione dei locali rinuncerà all’“h”). Anzi, giacché c’è, il medico 
di richieste ne avanza due: ad inaugurarla deve essere una star 
del cinema, possibilmente Gina Lollobrigida, dalla quale è let-
teralmente affascinato e, per una “serata fra amici”, gradirebbe 
la presenza di Bruno Martino, grande autore e cantante confi-
denziale. Il popolare crooner è stato l’interprete della prima can-
zone che Senatore aveva dedicato alla futura moglie: “Odio 
l’estate”. Trattative non semplici, anzi piuttosto laboriose.  

Però, tutto va bene. Interviene l’attrice Maria Sorrento che 
conosce personalmente Gina Lollobrigida e il suo agente. Qual-
cuno è scettico, la Sorrento, dimostra carattere: è disposta a gio-
carsi qualsiasi cifra sulla presenza della “bersagliera” a Taranto. 
Tira fuori il blocchetto degli assegni a dimostrazione di un 
primo accordo che avrebbe raggiunto con la madrina della 
Nuova Sem. Non c’è bisogno di formalizzare. Va tutto come pro-
nosticato dalla stessa attrice, qualcuno le porge le scuse. Maria 
Sorrento accompagna personalmente la Gina nazionale nella 
doppia inaugurazione, la prima alle 11.00, riservata a politici e 
istituzioni, la successiva, alle 15.00, per la città. E’ quest’ultimo 

– non se ne abbiano a male le autorità del tempo – il momento 
più bello. È un’intera città che applaude una stella del firma-
mento cinematografico. 

«Ma che bella città – sussurra la Lollobrigida – quel lungo­
mare, poi, ce ne fosse uno così a Roma, la gente diventerebbe 
matta…». Basterebbe questo per sentirsi gratificati. Chi scrive è 
a due passi dall’attrice, per via di un impegno nella duplice veste 
di giornalista con il Corriere del giorno e responsabile dell’Uffi-
cio sviluppo di Publistudio, l’agenzia che cura l’organizzazione 
dell’evento. La Lollò ha un fascino intatto. Indossa un un tailleur 
beige, una camicetta rossa, un fiocco che fa pendant e raccoglie 
sulla nuca capelli rossi. Degni della Fata Turchina interpretata 
nel “Pinocchio” televisivo di Luigi Comencini con Nino Manfredi. 

Ma non finisce qui. «Mi sembra di passeggiare sulla Croi­
sette…», aggiunge. E’ il boulevard che costeggia il litorale di Can-
nes, dove l’attrice è stata più volte ospite in più di un’occasione. 
«Questi tappeti che fanno da guida fino all’ingresso dei nuovi lo­
cali, poi, emozionano: li avranno studiati per La Nuova Sem, non 
per me…». E, invece, come spesso accade, la verità sta nel mezzo. 
Ai tarantini sta a cuore il locale storico della città che rischiava 
la chiusura (purtroppo avverrà qualche anno dopo), ma anche 
la stessa Gina Lollobrigida. L’attrice, poi, ha un’immagine di sta-
tura internazionale, così se un giorno dovesse trovarsi a parlare 
con colleghi e altre personalità di una città bella, che l’ha stupita 
e accolta come si conviene a una star, non avrà problemi ad in-
dicare fra le sue preferenze anche Taranto. E parlarne bene, lun-

La Bersagliera

Gina Lollobrigida è Marietta nel film “La Legge”, 1959



gomare e centro cittadino pedonale compresi. 
Devo scrivere un pezzo di colore per il Corriere del giorno, 

approfitto del momento privilegiato. Come dicono a Milano, la 
butto lì. Approfitto mentre visita i locali, la seguo con una targa 
che le consegnerà Guadagnolo. “È una grande attrice – provo a 
blandirla – ma anche la bellezza ha avuto il suo ruolo…”. «Quella, 
la bellezza, la bruci nei cento metri, poi svanisce: la carriera è una 
maratona, oltre alla presenza devi saper fare il tuo mestiere». Il 
sindaco stringe un po’ di mani, si intrattiene a distanza.  

La Lollobrigida ha lavorato con Sinatra, Lancaster, Curtis, 
Bogart, Connery. «Signora Lollobrigida, continuano a farle la 
corte, ma fra gli attori di Hollywood chi ammira?». Lei, elegante, 
col sorriso. «Mi sta facendo 
un’intervista?». «Confesso, 
sono un giornalista, coor-
dino l’evento, ma sono un 
appassionato di cinema: 
era una mia curiosità», 
giustifico. «Sean Connery, 
ma non solo per la bel­
lezza, come attore e come 
persona, grande rispetto 
sul set…». Fine delle tra-
smissioni. Per un gior-
nalista è un po’ come 
per un investigatore 
avere indizi importanti. 
C’è tutto per fare un 
pezzo. La città, l’acco-
glienza, l’aspetto orga-
n i z z a t i v o , 
l’importanza di es-
sere bravi nel cinema 
perché la bellezza 
conta fino a un certo 
punto, Sean Con-
nery per lo stile. 
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Gina Lollobrigida all’inaugurazione de “La Nuova Sem” a Taranto nel 1986
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STORIA DI COPERTINA

Diva, ma al tempo stesso gentilissima, simpatica, di-
retta, “popolare” nel senso più nobile del termine. 
Parlando di Gina Lollobrigida il rischio, sempre pre-

sente, è quello di scadere nel luogo comune, in quel mec-
canismo automatico di “beatificazione” che scatta quando i 
grandi scompaiono. 

Ma la “Bersagliera” del cinema italiano, indimenticabile 
protagonista del comeniciniano “Pane amore e fantasia” as-
sieme a Vittorio De Sica, merita in pieno il ricordo grato e 
sorridente che tutta Italia le sta tributando dopo la notizia 
della scomparsa. 

Diva, dunque. E anche vicina alla Puglia, regione per la 
quale l’attrice nutriva una naturale attrattiva e in cui aveva 
lavorato spesso agli inizi della carriera. 

Sotto le insegne della barese Acta Film del produttore 
Arrigo Atti l’allora 23enne Lollobrigida ha girato, infatti, due 
pellicole nel 1950: “Il cielo è rosso” e “Alina la contrabban-
diera”, ambientata addirittura sulle Alpi italo-francesi… La 
magia della celluloide. 

Una esperienza  che si è poi ripetuta un po’ di tempo  
dopo, nel 1958, quando la Lollo è stata chiamata per il film 

“La legge” di Jules Dassin. Era la storia, girata principal-
mente a Carpino e in comuni vicini come Ischitella, Rodi 
Garganico e Peschici, di Marietta, figlia di una serva ribelle 
e indipendente. E’ stato uno dei primi film girati sul promon-
torio del Gargano: alla pellicola ha reso omaggio nel 2019 
Monde-La festa del cinema sui cammini che si tiene a 

Sin dalle prime esperienze cinematografiche l’attrice scomparsa ha avuto 
un forte legame con la Regione 
 

La Lollo e la Puglia: 
un amore vero 

Dai film realizzati con un produttore barese  
all’invito per il Premio Barocco

di LEO SPALLUTO 
direttoreweb@lojonio.it 
 



Monte Sant’Angelo. Gli organizzatori hanno rea-
lizzato una locandina in cui Gina Lollobrigida, al 
massimo del suo splendore, cammina insieme ad 
un puledro d’asino, animale simbolo del territorio 
in una natura quasi incontaminata. 

Di quelle giornate storiche resta anche il ri-
cordo di una festa per il suo onomastico, che l’at-
trice volle festeggiare a qualche chilometro di 
distanza, nel paesino di San Menaio sul Gargano. 
Oltre ai grandi attori del cast, come Mastroianni, 
Montand e Caprioli, pare che tra i presenti ci fosse 
anche il presidente del Consiglio Zoli. Immaginate 
cosa succederebbe al giorno d’oggi in una situa-
zione simile… 

Tornando ai giorni nostri, negli anni della ma-
turità Gina Lollobrigida ha raggiunto più volte la 
Puglia come testimonial o invitata speciale. Come 
nel caso dell’inaugurazione della Nuova Sem a 
Taranto, di cui parliamo in altra pagina del nostro 
giornale, o come avvenne nel 2003 a Lecce: l’attrice fu tra 
le protagoniste della 34^ edizione del Premio Barocco, in-
vitata dall’organizzatore Fernando Cartenì in una annata in 
cui la manifestazione è stata condotta da Amadeus, ora au-
tentico “signore” del festival di Sanremo. 

Gina Lollobrigida e la Puglia: un amore forte e corrispo-
sto che ha attraversato l’intera carriera della “donna più 

bella del mondo”, come è stata spesso soprannominata. In 
tutte le interviste realizzate in terra di Puglia la stella del ci-
nema italiano declamava, senza alcuna esagerazione, 
l’ammirazione per i luoghi, la gentilezza della gente e dei 
fan, la prelibatezza della cucina. 

Una testimonial, nel vero senso della parola. Che re-
sterà scolpita, per sempre, nella mente di tutti i pugliesi.   
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Gina Lollobrigida al Premio Barocco 2003
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STORIA DI COPERTINA

Il mio incontro con Gina Lollobrigida 
in occasione della inaugurazione dei 
nuovi locali de La Sem nel 1986. 

Tratto da un mio libro sugli incontri con 
i grandi personaggi che uscirà in au-
tunno.  

Il giorno dell’inaugurazione davanti 
a La Sem in Via Giovinazzi un’enorme 
folla aspetta di vedere la Bersagliera. Io 
arrivo ma nessuno ovviamente si ac-
corge di me. Attendono tutti la Lollo 
mica il Sindaco. Riceviamo il benvenuto 
dei proprietari. C'è Mons. Motolese che 
impartirà la benedizione. Dopo un buon 
quarto d’ora un’alfa bianca si ferma da-
vanti al locale. Ne scende una splen-
dida signora, non propriamente 
giovane, (la Lollo nel 1986 ha quasi 60 
anni essendo nata a Subiaco nel 1927), 
ma ancora bellissima.  

È accompagnata da un’altra donna, 
una splendida donna anch’essa, nostra concittadina e mia 
amica, anche lei attrice, Maria Sorrento figlia di Mimmo Sor-
rentino il titolare dell’Hotel Sorrento in Piazza Fontana. Gra-
zie ai buoni uffici di Maria Sorrento la signora Lollobrigida è 
venuta nella nostra città.  

La signora Lollobrigida saluta tutti e risponde con un 
gesto della mano ai suoi fans che urlano “Gina! Gina!”. L’au-
tista le apre lo sportello. Lei scende con studiata eleganza. 
Il nuovo proprietario de La Sem, un francese, l’accoglie con 
un grande mazzo di fiori.  

Mi presenta, «Signora Lollobrigida le presento il Sindaco 
di Taranto che taglierà il nastro insieme a lei».  

Lei mi porge la mano. Io la porto delicatamente alle lab-
bra come usa con le signore. Indossa un tailleur chiaro su 
una camicetta rossa e un nodo che scende sul petto. Con-
fesso di essere davvero ammirato da tanta bellezza ma non 
voglio fare la figura del provinciale.  

«Signora Lollobrigida, sono felice ed incantato. Ho im-
parato ad amare la sua bellezza nei suoi film ma lo schermo 

non le rende giustizia. Considero un onore e un privilegio 
poter tagliare questo nastro insieme a lei». «Grazie Sin-
daco, lei è molto galante, una virtù rara in un politico». Un 
complimento gradito che mi gratifica perché detto da una 
donna come Gina Lollobrigida vale il doppio. La osservo 
meglio mentre parla con i proprietari e risponde alle do-
mande di qualche giornalista. Due occhi nerissimi e puntuti, 
un naso piccolo e aristocratico su una bocca procace con 
un filo di rossetto disegnano un viso a cui fanno da quinta 
dei lunghi capelli castani raccolti dietro la nuca in uno chi-
gnon vaporoso che esalta la bellezza ancora intatta di que-
sta donna di grande charme.  

Non mi capita di pensare a come fosse la Lollo da gio-
vane e indovinarne la bellezza antica. Io conosco bene la 
Lollobrigida per averla vista in decine di film quindi faccio 
l’operazione inversa. Cerco di capire se quella bellezza che 
io avevo visto nei film è stata sciupata dal tempo. La rispo-
sta è decisamente no. Il tempo è stato molto clemente con 
la signora Lollobrigida. Ne ha conservato perfettamente i li-

Il ricordo della giornata tarantina di Gina Lollobrigida in un post dell’allora 
sindaco Mario Guadagnolo 
 

«Per me un grande 
onore…»
di  MARIO GUADAGNOLO 
già sindaco di Taranto

Il sindaco Mario Guadagnolo all'inaugurazione de “La Nuova Sem”  
con Gina Lollobrigida
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neamenti e con il tempo le ha conferito un qualcosa di ag-
giuntivo. Ha trasformato quella bellezza un po' aggressiva, 
fresca e selvaggia per non dire primitiva della Bersagliera 
dei films con De Sica, in una bellezza più adulta, matura, 
intrigante. Il suo sorriso ammaliante fa da pendant alle do-
mande dei giornalisti e alle richieste di autografo dei fans. 
Penso alla vita di questa signora che ha avuto a che fare 
con i più grandi registi, attori e produttori cinematografici di 
tutto il mondo, che ha rappresentato il prototipo della donna 
italiana nel mondo per decenni.  

Mi passano davanti agli occhi i grandi registi da cui è 
stata diretta: Lattuada, Lizzani, De Sica, Monicelli, Germi, 
Soldati e poi Hollywood con Vincent Sherma, John Huston, 
Carol Reed, King Vidor, e poi gli attori con i quali ha lavorato 
miti inarrivabili della mia giovinezza Rock Hudson, Tony 
Curtis, David Niven, Burt Lancaster, Yul Brynner, Frank Si-
natra, Sean Connery, Anthony Quinn, Errol Flynn, Hum-
phrey Bogart, Tyrone Powers, George Sanders, Yul Brinner. 
E poi la sua amicizia con un altro sex simbol dello star si-
stem internazionale come Marilyn Monroe di cui fu amica 
sincera. Mons. Motolese procede alla benedizione della 
struttura e subito dopo davanti ad un nastro tricolore legato 
a due piante collocate di fronte all’ingresso del locale porge 
a Gina un paio di forbici.  

Gina con il sorriso famosissimo che ha fatto sognare mi-
lioni e milioni di fans «Sindaco tocca a noi» ed io «Signora 
tocca prima di tutto a lei, io sono solo il suo scudiero». 

Di nuovo il suo ammaliante sorriso, mi prende la mano 
e insieme impugniamo le forbici. Tagliamo il nastro. Un ap-
plauso fragoroso. Entriamo nel locale. Foto, televisioni, 
stampa. Saliamo al piano di sopra. La signora Lollobrigida 
non è alta ma è perfetta nella sinuosità delle sue forme. Si 
muove in maniera naturalmente elegante tra i tavoli, stringe 
mani e firma autografi. Guarda, dispensa il suo inconfondi-
bile sorriso e osserva tutto in maniera molto ammirata. Ap-
prezza il buon gusto dell’arredamento. 

«Sindaco, ha visto che meraviglia? Questo locale merita 
davvero tanta fortuna. Stia vicino alla nuova proprietà. È 

gente in gamba». 
Prendiamo posto in un salottino 

allestito apposta per noi al piano rial-
zato. Io sono tutto per la Lollo. Acca-
valla le gambe con molta grazia e in 
maniera discreta. Le sue meravi-
gliose gambe che hanno fatto im-
pazzire milioni e milioni di fans in 
tutto il mondo. Immancabilmente 
parliamo di Taranto anzi è proprio lei 
a parlarne in termini lusinghieri. 

«Sindaco, che fortuna avete voi 
tarantini ad abitare in questa città, 
godere dei suoi colori, della sua luce. 
Ho notato che questa vostra città ha 
una luce particolare, diversa da tutte 
le altre che ho visitato. Non eccessi-
vamente brillante ma sempre tenue 
e discreta che invita a sognare. 
Chissà quali bei tramonti vi rega-
lerà».  

In queste parole noto la sensibi-
lità dell’artista che io conoscevo per altri versi. La signora 
Lollobrigida infatti è un’artista a tutto tondo. 

Ciao Gina. Grazie per avermi fatto sognare per qualche 
minuto. 
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STORIA DI COPERTINA

Luigia Lollobrigida nacque a Subiaco, vi-
cino Roma, il 4 luglio 1927. Nel 1947 si 
piazzò seconda classificata a Miss Roma, 

concorso che le spalancò le porte di Miss Italia, 
dove si classificò terza. Già nel 1945 venne 
scrittura nella pièce teatrale Santarellina di 
Eduardo Scarpetta, nel minuscolo Teatro della 
Concordia di Monte Castello di Vibio. Nel 1947, 
con lo pseudonimo di Diana Loris, interpretò uno 
dei primi fotoromanzi italiani. 

Il magico mondo del cinema vide inizial-
mente la “Lollo” comparsa e controfigura. I primi 
risultati giunsero nel 1949 con Campane a mar-
tello di Luigi Zampa seguito da Achtung! Banditi! 
di Carlo Lizzani. Il successo esplose con “Fan-
fan la Tulipe” di Christian-Jaque del 1952, film 
vincitore dell’Orso d’Argento al Festival di Ber-
lino che la consacrò in Francia. 

Da qui cominciò una carriera che la portò a 
vincere un Golden Globe, sette David di Donatello e due 
Nastri d’Argento. 

Dopo Altri tempi di Alessandro Blasetti, lavorò nuova-
mente al fianco di De Sica vestendo i panni della Bersa-
gliera in Pane, amore e fantasia di Luigi Comencini, 
premiato con il Nastro d’Argento a Berlino, cui seguì Pane, 
amore e gelosia. Rifiutò il terzo capitolo della saga e la 
sua parte fu affidata alla storica “rivale” Sophia Loren.  

La sua voce, portata naturalmente alla lirica, l’aiutò a 
impersonare il soprano Lina Cavalieri nella pellicola La 
donna più bella del mondo, accanto a Vittorio Gassman, 
vincendo il David di Donatello come migliore attrice pro-
tagonista. 

Negli anni Cinquanta sbarcò a Hollywood, su invito del 
miliardario Howard Hughes. Risalgono a quel periodo Il 
tesoro dell’Africa, di John Huston, con Humphrey Bogart 
e Jennifer Jones; Il maestro di Don Giovanni con Errol 
Flynn; Trapezio, con Burt Lancaster e Tony Curtis; Il 
gobbo di Notre Dame, con Anthony Quinn; Sacro e pro-
fano, con Frank Sinatra; Salomone e la regina di Saba, 
con Yul Brynner. Nel 1961 vinse un Golden Globe per 
Torna a settembre, con Rock Hudson e Sandra Dee. 

L’anno seguente fu insignita di un David di Donatello e 
un Nastro d’Argento per il ruolo di Paolina Bonaparte in 
“Venere imperiale” di Jean Delannoy. Nel 1964 recitò as-
sieme a Sean Connery e nel ‘68, per “Buonasera, signora 
Campbell” con Telly Savalas e Shelley Winters, si trovò 
in lizza per un altro Golden Globe e vinse il suo terzo 
David di Donatello. 

Nel corso della sua carriera, la “Lollo” collezionò 
circa seimila copertine sulle più prestigiose riviste di 

tutto il mondo. Posò per scultori come Giacomo Manzù 
e per maestri della fotografia come Epstein. Conobbe Ma-
rilyn Monroe, evento che la stampa americana intitolò “in-
contro tra la Venere bionda e la castana”. Venne ricevuta 
alla Casa Bianca dal presidente Eisenhower, che la leg-
genda narra l’abbia accolta con le parole ”lieto di vedere 
l’Italia prospera”. 

Dagli anni ’70 Gina Lollobrigida iniziò una nuova vita 
e, attingendo al passato scolastico all’Istituto delle Belle 
Arti, si dedicò alla fotografia e alla scultura, campi dove ri-
scosse notevole successo. 

Ebbe un percorso privato e affettivo non facile. Negli 
ultimi anni tramutò la residenza sull’Appia Antica nella 
roccaforte di una solitudine ricercata, per quanto sempre 
sotto i riflettori. Si allontanò, con strascichi legali, anche 
da Andrea Milko Skofic jr, il figlio avuto con un medico slo-
veno dal quale divorziò agli inizi degli anni Settanta, e dal 
nipote Dimitri. Furono molto chiacchierate le vicende per-
sonali e di lavoro con il giovane factotum Andrea Piazzolla, 
così come il presunto matrimonio, sempre negato dall’at-
trice, con l’imprenditore spagnolo Francisco Javier 
Rigau.  

Per i suoi meriti artistici, Gina Lollobrigida divenne 
Grand’Ufficiale dell’Ordine al merito della Repubblica 
Italiana e nel 1999 Ambasciatrice di buona volontà della 
FAO. La Francia la volle, nel 1985, Ufficiale dell’Ordre des 
Arts et des Lettres, mentre nel 1992 ricevette la presti-
giosa Légion d’Honneur dalle mani del Presidente Fran-
çois Mitterrand, che la definì “artiste de valeur”. 

(da Teatro.it)

Comparsa, controfigura e poi Diva: un Golden Globe, sette David  
di Donatello e due Nastri d’Argento  
 

UNA CARRIERA FOLGORANTE

Gina Lollobrigida al David di Donatello
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Gli applausi della folla e la fanfara dei Bersaglieri 
hanno accolto l’arrivo del feretro di Gina Lollobri-
gida in piazza del Popolo per i funerali alla Chiesa 

degli Artisti. 
Tra le persone che hanno affollato la piazza, molti le 

hanno gridato saluti affettuosi, come «Ciao Bersagliera!». 
Ad accompagnare il feretro il figlio dell'attrice Andrea 

Milko Skofic che segue le esequie insieme al figlio Dimitri e 
all'ex marito di Gina Lollobrigida, Francisco Javier Rigau, 

da un banco in prima fila. Dietro di loro, una grande amica 
dell'attrice, Mara Venier.  

È arrivato senza parlare con la stampa anche l’assi-
stente di Gina Lollobrigida al centro delle polemiche con la 
famiglia, Andrea Piazzolla. Tra gli altri personaggi dello 
spettacolo Barbara Bouchet e Giulio Base che legge la pre-
ghiera degli artisti. 

Non è mancato l’omaggio dei bersaglieri. 

IN PIAZZA DEL POPOLO I FUNERALI



Lo Jonio  •  15



L’OPINIONE

C
on il Decreto aiuti Quater, il go-
verno dà il via libera alle trivel-
lazioni nel mar Mediterraneo, a 
meno di 10 miglia dalla costa.
Ci troviamo di fronte ad una 

scelta assolutamente fuori contesto da 
parte del Governo Meloni dal punto 
di vista dell’utilità pubblica, dell’op-
portunità economica e soprattutto 
della tutela ambientale. Una semplice 
misura che certamente non risolverà 
le emergenze di cittadini e imprese. 

Il ritorno delle trivellazioni nel-
l’Adriatico e nello Ionio vo-
luto, rappresenta l’ennesima 
scelta folle e propagandistica 
di un governo che mette a ri-
schio l’ambiente per ottenere 
un ipotetico volume di idro-
carburi, sufficiente a soddi-
sfare il fabbisogno energetico 
nazionale solo per qualche 
mese e senza alcuna reale 
convenienza economica per il 
Paese.  

Se a ciò si aggiunge che 
per arrivare all’estrazione, dal mo-
mento del via alle attività, trascorre-
rebbero almeno 5/7 anni, è ancor più 
chiaro quanto sia inconsistente anche 
la motivazione, legata all’emergenza 
energetica attuale, utilizzata.  

Il MoVimento 5 Stelle manifesta 
la sua totale contrarietà alle trivella-
zioni che il nuovo governo vuole effet-
tuare lungo le coste italiane, in antitesi 
agli impegni assunti in sede interna-
zionale sull'abbandono del fossile e 
sulla lotta al cambiamento climatico.  

La contrarietà del M5S non è solo 
ideologica, ma è di prospettiva. Un ri-
torno al passato che stride con gli 
obiettivi dell’Agenda 2030 e con quelli 

più ambiziosi 2050.  
Inoltre, la discutibile resa dei gia-

cimenti esistenti, in gran parte non 
funzionanti per la scarsa produttività 
e gli alti costi estrattivi e di gestione, 
contribuisce a far apparire la decisione 
del governo Meloni a dir poco ana-
cronistica,  

Una prospettiva, quindi, fallimen-
tare, che non risolverà né la crisi ener-
getica né, tanto meno, il caro bollette.  

Il "green deal" della Meloni è 
chiaro: più trivelle, meno rinnovabili, 

meno Superbonus 110%, più sconti su-
gli extraprofitti per chi produce ener-
gia “sporca". Noi sulle fonti rinnovabili 
e sulla tutela ambientale non vo-
gliamo tornare indietro. Una deci-
sione, quella del governo, che non ri-
solve i problemi di famiglie e imprese 
alle prese con il caro bollette è sempre 
di più con il caro vita. 

Riteniamo, per quanto riguarda il 
nostro territorio, necessaria una decisa 
presa di posizione da parte della Re-
gione Puglia e degli enti locali inte-
ressati al fine di tutelare i nostri terri-
tori e i nostri mari.  

Il Movimento Cinque Stelle in con-
siglio regionale ha depositato una mo-

zione, già tempo fa, in cui impegna il 
presidente della giunta a farsi porta-
voce presso il governo della contra-
rietà della Puglia ad autorizzare nuove 
trivellazioni, e a intraprendere ogni 
azione legittima per contrastare il ri-
lascio di nuove concessioni.  

Il M5S - non intende stare fermo a 
guardare, questo è il momento in cui 
le forze politiche del territorio devono 
unirsi e fare fronte comune per tute-
lare il nostro mare, il territorio e i cit-
tadini. Il nostro appello è rivolto anche 

a tutte forze politiche e civi-
che che auspichiamo siano 
dalla parte giusta, ovvero 
quello della tutela dell’am-
biente  e non di chi invece con 
questo decreto favorisce solo 
la propaganda o gli interessi 
di pochi.  

Presenteremo un’inizia-
tiva congiunta a tutti i livelli, 
che interessi anche la Regione 
e i singoli comuni, per far sen-
tire la nostra voce e quella dei 

cittadini, con forza, a tutela dell’am-
biente e dei nostri mari. 

Chiediamo, pertanto, che quella 
norma venga cancellata e che, il go-
verno sblocchi tutte le pastoie buro-
cratiche che intrappolano le autoriz-
zazioni per gli impianti da fonti 
rinnovabili, come quella solare e 
quella eolica che sono pulite e soste-
nibili, destinando risorse alla ricerca 
e allo sviluppo di nuove fonti energe-
tiche green. Si rafforzino, inoltre le co-
munità energetiche e si punti sull’auto 
produzione: conviene all’economia e 
all’ambiente. 

Senatore Mario Turco,  
vice presidente M5S 
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TRIVELLE  A  DUE  PASSI  dalla  costa

Il deciso “no” del MoVimento 5 Stelle  
al via libera del Governo Meloni
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Dal 21 gennaio per quattro settimane il 
sabato su Rai1 alle 12 Linea Verde Di-
scovery ci porta alla scoperta del patri-

monio agricolo, sociale e culturale di Roma e 
della sua Campagna. Cicerone di questo viaggio 
eccezionale la giornalista tarantina Monica Ca-
radonna che, nel corso delle quattro puntate, in-
contrerà i protagonisti delle produzioni 
d’eccellenza della campagna romana e ci por-
terà a conoscere la storia, il presente e l’avve-
nire che caratterizzano da millenni un racconto 
di qualità.  

Il vino dei Castelli Romani, l’olio extraver-
gine d’Oliva della Sabina, e poi il racconto dei 
frutti della terra e l’arte e l’amore del fare il 
pane. Una narrazione che porterà il pubblico a 
cogliere fino in fondo il valore di terroir unici, 
di intuizioni e della capacità di progettare il futuro di un luogo.  

Nella prima puntata, “Le vie del vino” con Monica Caradonna 
un viaggio alla scoperta della storia e delle vocazioni del terroir dei 
Castelli Romani. I terreni vulcanici della campagna di Roma oggi, 
infatti, rappresentano un luogo di origine di vini d’eccellenza. 

I grandi protagonisti della vigna, i vitigni che costituiscono il 
dna di quelle produzioni che negli ultimi anni stanno conquistando 

sempre più appassionati. Scopriremo il lavoro di ricerca che si sta 
portando avanti per valorizzare i vitigni autoctoni che parlano il 
dialetto del territorio. 

Le origini del vino risalgono alla notte dei tempi e il suo valore 
è testimoniato dalla scelta operata presso le antiche culture nel-
l’attribuirgli un ruolo divino. Con i Greci era Dioniso, con i Romani 
era Bacco.

ENOGASTRONOMIA • Dal 21 gennaio all’11 febbraio alle ore 12 la tarantina Monica Caradonna  
conduce Linea Verde Discovery 

* L’ORO DI ROMA SU RAI1 *



18  •  Lo Jonio

Il vino sbarca a Venezia e lo fa in grande stile, come impone 
la magia di questa città. La città lagunare diventerà, dal 28 
al 30 gennaio, il centro enoico del nostro paese, ospitando 
il primo red carpet del vino, “Wine in Venice”, un evento ri-

volto a operatori del settore, ma anche al pubblico di appassio-
nati, ricco di momenti di confronto, degustazioni, presentazioni, 
talks, installazioni, laboratori, itinerari telematici e spunti di ri-
flessione per delineare i prossimi passi decisivi del settore vi-
nicolo.  

Fulcro di “Wine in Venice”, presentato qualche giorno fa a Pa-
lazzo Marin, saranno due delle location più prestigiose e sim-
boliche della città: la Scuola Grande della Misericordia che sarà 
la sede principale della kermesse, ospitando al piano terra lo 
spazio per le degustazioni e al primo piano una lounge per i mo-
menti dedicati al business e l’area per gli incontri e Ca’ Vendra-
min Calergi, sede storica del Casinò dove si svolgeranno attività 
di incontro e confronto aperte al pubblico, oltre alle premiazioni 
delle cantine partecipanti e alla cena di gala.  

In programma ci sarà l’assegnazione del Premio Export Italia 
che valorizza le storie export di successo delle piccole e medie 
imprese, per fornire alle realtà non ancora esportatrici un mo-
dello a cui ispirarsi.  

Un altro dei momenti salienti dell’evento sarà l’assegnazione 
delle ‘Wine Wild Card’, un riconoscimento rivolto a venti 
aziende, una per regione d’Italia, che si sono particolarmente 
distinte per la loro capacità di portare avanti i tre temi cardine 

della kermesse che sono sostenibilità, innovazione e etica, tre 
criteri fondamentali e discriminanti per l’ammissione all’evento, 
con AIS Veneto che farà da garante per la qualità del prodotto 
nel bicchiere.  

Le storie delle 20 cantine selezionate (i cui nomi verranno 
svelati solo durante l’inaugurazione) contribuiscono a miglio-
rare il futuro del settore e per questo saranno premiate con la 
partecipazione gratuita alla manifestazione, fornendo loro tre 
giorni di visibilità a riconoscimento dell’impegno.  

Dal 28 al 30 gennaio la laguna  
ospiterà la prima edizione di “Wine In Venice”,  

red carpet del vino

La Puglia sbarca  
a Venezia

ENOGASTRONOMIA

di AGATA BATTISTA 
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Anche la Puglia sarà presente con una cantina presentata, e 
accolta favorevolmente dalla giuria, dal titolare dell’azienda di 
Martina Franca ‘Phain Promoter’, Giuseppe Caramia. L’azienda 
martinese insieme ai vini proposti porterà alcuni prodotti da far 
degustare al pubblico presente. Le aziende scelte sono Salumi 
Cervellera, un’eccellenza nel panorama nazionale e internazio-
nale riconosciuta e premiata in più occasioni come miglior pro-
duttore di capocolli martinesi, la Cooperativa Agricola Molara 
di Zungoli, in provincia di Avellino, che dal 1972 commercializza 
latte e produce derivati, come il celebre caciocavallo podolico e 
infine l’Azienda Delizie Italia di Molfetta con il famoso tarallo 
creato soltanto con prodotti di qualità e in molteplici gusti.  

“Wine in Venice sarà una vetrina importante per i vini della 
cantina che ho proposto e i prodotti delle tre aziende che faremo 
degustare al pubblico”. Così spiega Giuseppe Caramia. “Sicura-
mente raccoglieremo un grande risultato sia in termini di visite 
ai nostri stand di addetti al lavoro, e non, ma anche in campo 
mediatico per l’ampio risalto che la manifestazione avrà sulla 
stampa nazionale. Avrò l’onore, la gioia e il piacere di rappre-
sentare la mia regione mostrando le potenzialità e le ricchezze 
che la Puglia offre. Ritengo che siamo sulla strada giusta per por-
tare in giro per l’Italia, e per il mondo, un messaggio unico della 
Puglia, valorizzando, anche in questi appuntamenti, cultura e 
tradizioni della nostra bellissima regione”.
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Accogliendo l’idea di una Pub-
blica Amministrazione aperta 
al pubblico e impegnata nella 
lotta ai rischi di corruzione l’Asl 

Taranto ha assunto il compito di diffon-
dere la cultura dell’open government.  È 
questo lo spirito dell’attività formativa, 
dedicata al personale in servizio nel-
l’azienda sanitaria tarantina e non solo, 
che l’Asl Taranto svolge dal 2016: conve-
gni di ampio respiro, con la partecipa-
zione di personalità di rilievo nazionale, a 

sottolineare la volontà di superare il mero 
adempimento degli obblighi di forma-
zione previsti dalla legge, quindi non un 
esercizio meramente burocratico con 
un’attribuzione di nuovi compiti in capo 
a strutture e dipendenti, ma una forma-
zione capace di elevare funzionalmente e 
culturalmente il sistema aziendale. 

Dopo due anni di fermo dovuto al-
l’emergenza Covid quest’anno Asl Taranto 
organizza un ciclo di cinque seminari for-
mativi (da gennaio a maggio) dal titolo 
“Etica, qualità e organizzazione del Servi-
zio Sanitario” ospitati presso l’Aula Magna 
del Dipartimento Jonico dell’Università di 

Bari (Via Duomo n. 259 – Città Vecchia), 
che patrocina l’iniziativa. 

Giovedì 26 gennaio, dalle 9 alle 14, 
avrà luogo l’incontro di apertura. Dopo i 
saluti di apertura delle autorità, i parteci-
panti potranno ascoltare gli interventi 
della Procuratrice di Taranto Eugenia 
Pontassuglia, del consigliere Anac Luca 
Forteleoni che tratterà della disciplina 
preventiva anticorruzione nel sistema sa-
nitario, del vice capo della Dia nazionale 
Nicola Altiero che approfondirà il tema 
delle infiltrazioni della criminalità orga-
nizzata nell’economia legale con focus 
sulla sanità e del Comandante del Gruppo 

Cinque incontri con dirigenti nazionali, magistrati e 
accademici per formare e sensibilizzare sulla legalità 

nella pubblica amministrazione

L’ANTICORRUZIONE E  
            LA TRASPARENZA 

SANITÀ

Giovedì 26 gennaio il seminario di apertura del corso organizzato dall’Asl Taranto nella sede 
del Dipartimento Jonico dell’Università di Bari

di AGATA BATTISTA

Gregorio Colacicco
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Carabinieri per la tutela della salute di Na-
poli Edoardo Campora che traccerà il qua-
dro dei compiti e delle attività dei Nas. 

«In linea con quanto previsto dalla 
normativa vigente in tema di anticorru-
zione e trasparenza – ha affermato il di-
rettore generale Gregorio Colacicco – Asl 
Taranto, al fine di rendere concreta l’idea 
di una pubblica amministrazione ispirata 
ai principi di legalità, si impegna non sol-
tanto ad osservare diligentemente le di-
sposizioni di legge, ma anche a veicolare 
un’informazione capillare su tali materie 
al personale dipendente, in modo che 
ognuno possa adeguare responsabil-
mente la propria attività istituzionale a 
detti principi, ampliando, al contempo, le 
proprie conoscenze». 

E proprio con l’obiettivo di diffondere 
la cultura della legalità negli enti pubblici 
nell’interesse del cittadino, Asl Taranto 
organizza questi momenti di formazione, 
poiché, pur non dovendo trascurare 
l’aspetto repressivo, il volano fondamen-
tale per la legalità è la prevenzione, ossia 

il cambiamento culturale. Non a caso l’im-
magine scelta per introdurre il ciclo di se-
minari è un particolare della celebre 
Conversione di Saulo del Caravaggio, nella 
seconda versione considerata rivoluzio-
naria per il periodo in cui fu realizzata. Il 
dipinto, infatti, si concentra sull’esatto 
momento in cui Paolo si converte e rap-
presenta la sua drammatica caduta da ca-
vallo; il particolare è Saulo disarcionato, 
nella polvere, vulnerabile, in balia del suo 
stesso animale che però non lo colpisce. E 
la luce, forte, che irrompe nelle tenebre e 
illumina Saulo, con le braccia allargate, 
pronto ad accogliere la conversione. Una 
immagine plastica e potente nel suo lumi-
noso e caldo cromatismo che rappresenta, 
come osservò Giulio Carlo Argan, un fatto 
«compiuto e compiuto per sempre, incan-
cellabile». 

Gli altri appuntamenti si terranno, 
sempre nella sede ionica dell’Università di 
Bari, una volta al mese, fino a maggio, e 
vedranno la partecipazione di personalità 
di elevato profilo professionale, accade-
mico e istituzionale. 

Giovedì 23 febbraio ci saranno Luisa 
Motolese, già presidente della Corte dei 
Conti Marche, il dirigente del MEF Nicola 
Di Lascio e i professori universitari Anna 
Maria Nico, diritto pubblico all’Università 
di Bari, e Francesco Follieri, diritto ammi-
nistrativo alla Lum. Giovedì 30 marzo 
vedrà la partecipazione dei magistrati An-
gelo Fanizza, in servizio al Tar Lazio, e 
Pierpaolo Grasso, della Corte dei Conti 
Lombardia, e degli accademici dell’Uni-
versità di Bari Nicola Fortunato (diritto 
tributario) e Giuseppe Antonio Recchia 
(diritto del lavoro). Giovedì 27 aprile sarà 
la volta della sostituta procuratrice di Ta-
ranto, Lucia Isceri, e dei professori Anto-
nio Cassatella, diritto amministrativo 

all’Università di Trento, Amarillide Geno-
vese, diritto privato e Vincenzo Bavaro, di-
ritto del lavoro, entrambi all’Uniba.  

L’ultimo appuntamento sarà venerdì 
26 maggio: al magistrato Maurizio Car-
bone e al presidente ANVUR – l’ente mi-
nisteriale che si occupa della valutazione 
del sistema universitario e della ricerca – 
e Antonio Felice Uricchio, si affianche-
ranno il sociologo Matteo Finco e il do-
cente dell’Università di Bari Giovanni 
Roma. 

Tutti gli incontri avranno inizio alle 9 
e termineranno alle 14. 

Il seminario ha ottenuto il patrocinio 
dell’Università degli Studi di Bari “Aldo 
Moro”, compresa la sede di Taranto, sede 
dei seminari, dell’Università del Salento e 
della Libera Università Mediterranea 
LUM, dell’Ordine dei Giornalisti della Pu-
glia, dell’Ordine dei Medici Chirurghi e 
degli Odontoiatri della Provincia di Ta-
ranto e dall’AIS associazione Italiana So-
ciologia sezione Sociologia della Salute e 
della medicina.

Demetrio Martino

Maurizio Carbone

Vito GiovannettiNicola Altiero
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«Nei pronto soccorso ospe-
dalieri della Asl Brindisi, 
sono in servizio comples-
sivamente 10 medici, 

mentre il piano triennale del fabbisogno 
del personale prevede per i tre pronto soc-
corso 45 unità. Il Dipartimento ha indicato 
inoltre che le procedure di reclutamento 
messe in atto non hanno consentito di col-
mare le necessità aziendali», spiega il mi-
nistro della Salute rispondendo a D’Attis 
(FI). 

«Per quanto attiene alle situazioni re-
lative alla realtà della sanità della provincia 
di Brindisi, il Dipartimento promozione 
della salute e del benessere animale della 
regione Puglia, ha comunicato che ad oggi, 
nei pronto soccorso ospedalieri della Asl 
Brindisi, sono in servizio complessiva-
mente 10 medici, mentre il piano triennale 
del fabbisogno del personale prevede per 
i tre pronto soccorso 45 unità. 

Del personale in servizio alcuni usu-
fruiscono dei benefici previsti dalla legge 
n. 104 del 1992 o hanno limitazioni alla 
mansione specifica, prescritta dal medico 
competente. Questo determina un ulte-
riore aggravio nella copertura dei turni, so-
prattutto nelle fasce orarie dalle 20 alle 8. 
Il Dipartimento ha indicato inoltre che le 
procedure di reclutamento messe in atto 
non hanno consentito di colmare le neces-
sità aziendali». 

Così il ministro della Salute, Orazio 
Schillaci, rispondendo alla Camera al que-
stion time relativo alle carenze di medici in 
Puglia presentato da Mauro D’Attis (FI). 

La risposta integrale del ministro 

Schillaci. 
«La questione sollevata rientra nella te-

matica importante della carenza delle ri-
sorse umane del Sistema sanitario 
nazionale che ormai va inquadrata come 
emergenza del personale sanitario, con ri-
levanti punte di caduta sulla sanità pu-
gliese. Quando ho illustrato le linee 
programmatiche del mio incarico, ho anti-
cipato che il mio impegno sarà finalizzato 
alla rivalutazione del trattamento econo-
mico del personale sanitario che opera nel 
Sistema sanitario nazionale. In tale dire-
zione, vi è già nella legge di bilancio per il 
2023 una disposizione che riconosce, a de-
correre dal 2024, attese le particolari con-
dizioni di lavoro, svolto dal personale della 
dirigenza medica e del personale del com-
parto, che opera nei pronto soccorso, un 
incremento di indennità, con un impegno 
di spesa di 200 milioni annui. Continuerò 
in questa direzione per garantire maggiori 
finanziamenti e per retribuire meglio gli 
operatori sanitari. Sono consapevole che i 
professionisti del Sistema sanitario nazio-
nale si trovano oggi ad operare in un con-
testo sempre più difficile. Infatti, il 
reiterarsi, negli ultimi anni, delle manovre 
finanziarie di contenimento della spesa ed, 
in particolare, dei vincoli assunzionali ha 
finito per determinare nel tempo una grave 
carenza di personale che, unita al cre-
scente innalzamento della relativa età 
media, ha portato inevitabilmente ad un 
forte deterioramento delle condizioni di la-
voro, rendendo sempre più difficile assicu-
rare qualità dell’assistenza e sicurezza 
delle cure. Le limitazioni al turnover, det-

tate da esigenze del contenimento della 
spesa, hanno finito nel tempo per avere im-
portanti ricadute in termini di qualità del 
sistema stesso. Queste limitazioni hanno, 
inoltre, comportato un incremento di varie 
forme di precariato, con conseguente de-
motivazione di professionisti ed il concreto 
rischio che le prestazioni assistenziali ven-
gano affidate a soggetti non sempre in pos-
sesso delle necessarie competenze. Per 
rimediare agli errori del passato ribadisco 
il mio impegno a trovare risorse necessarie 
per superare il blocco del turnover ma, so-

La risposta del ministro della Salute, Orazio Schillaci. 
Dossier all’esame, non escluse visite ispettive

CARENZA DI MEDICI.  
       E NON SOLO 

SANITÀ

L’onorevole Mauro D’Attis (FI) ha portato il caso Puglia e quello di Brindisi  
in particolare al question time della Camera

Mauro D'Attis

https://aic.camera.it/aic/scheda.html?numero=3-00108&ramo=C&leg=19
https://aic.camera.it/aic/scheda.html?numero=3-00108&ramo=C&leg=19
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prattutto, a mettere in campo una strategia 
generale che riveda l’intero assetto relativo 
al reclutamento del personale sanitario, 
con misure di carattere sistematico, anche 
intervenendo - d’intesa con il Ministero 
dell’Università - sul tema degli accessi ai 
corsi universitari e alle scuole di specializ-
zazione. 

Per quanto attiene alle situazioni de-
scritte, relative alla realtà della sanità della 
provincia di Brindisi, il Dipartimento pro-
mozione della salute e del benessere ani-
male della regione Puglia, ha comunicato 
che ad oggi, nei pronto soccorso ospeda-
lieri della ASL Brindisi, sono in servizio 
complessivamente 10 medici, mentre il 
piano triennale del fabbisogno del perso-
nale prevede per i tre pronto soccorso 45 
unità. Del personale in servizio alcuni usu-
fruiscono dei benefici previsti dalla legge 
n. 104 del 1992 o hanno limitazioni alla 
mansione specifica, prescritta dal medico 
competente. Questo determina un ulte-
riore aggravio nella copertura dei turni, so-
prattutto nelle fasce orarie dalle 20 alle 8. 
Il Dipartimento ha indicato inoltre che le 
procedure di reclutamento messe in atto 
non hanno consentito di colmare le neces-
sità aziendali. 

Con riferimento all’episodio del 16 no-
vembre 2022, il Dipartimento della regione 
rappresenta che il turno di servizio dalle 
20 alle 8 dei dirigenti medici del pronto 
soccorso del presidio ospedaliero «Per-
rino» di Brindisi era regolarmente coperto 
da due unità. In merito alle circostanze det-
tagliate, il Dipartimento ha segnalato che è 
stata istituita un’apposita commissione in-
terna per acquisire tutte le informazioni 
utili ad una puntuale ricostruzione degli 

eventi. Questa attività è però ancora in 
corso. Mi riservo ogni ulteriore iniziativa, 
anche di carattere ispettivo, all’esito dei la-
vori della summenzionata commissione». 

La replica di Mauro D’Attis: «Grazie, 
signor Ministro, per aver raccontato cosa è 
accaduto fino ad oggi rispetto alla mancata 
programmazione dei Governi precedenti. 
Grazie per aver evidenziato, anche indiret-
tamente, la mancata programmazione 
della regione di cui stiamo parlando, una 
regione che - lo ricordo - è quasi da ven-
t’anni gestita dal centrosinistra e da quasi 
dieci anni dall’attuale presidente Emiliano 
che, addirittura, è stato anche assessore 
alla sanità. 

Grazie per aver aperto una finestra 
importante, perché è bene che si com-
prenda, con riferimento soprattutto alla 

regione Puglia, che è vero che il Titolo V 
attribuisce la gran parte delle compe-
tenze in materia sanitaria alla regione - in 
questo caso, alla regione Puglia - ma è 
anche vero che i fondi alle regioni ven-
gono concessi dallo Stato italiano, quindi 
dal Governo nazionale, dal Parlamento. Si 
tratta di soldi dei cittadini, e su quei soldi, 
sulla loro gestione occorre vigilare. Rite-
niamo di essere soddisfatti della risposta 
perché apre la finestra alla possibilità di 
ispezione su quanto denunciato e su 
quanto da mesi, con i colleghi Caroppo, 
Gatta, Dalla Chiesa e De Palma, stiamo de-
nunciando a livello nazionale e continue-
remo a farlo. Si tratta della vita delle 
persone e della salute dei pugliesi e su 
questo non ammettiamo sconti a nes-
suno».

L'ospedale Perrino di Brindisi
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Ditelo all’Ortopedico di GUIDO PETROCELLI 

Medico Ortopedico

Fondamentale per la diagnosi della patologia  
è l’esame clinico del paziente 

Lombosciatalgia, cause e rimedi
Il Sig. B.P. accusa ed ha accusato in passato dolori e bloc-

chi articolari nella zona lombare e ci chiede come affrontare 
il problema. 

 
Il segmento lombosacrale del rachide è costituito da cinque 

vertebre articolate tra loro tramite i dischi intervertebrali e le ar-
ticolazioni apofisarie che dispongono le loro faccette articolari 
verticalmente. La quinta vertebra lombare si articola con l'osso 
sacro, formato dalla fusione delle cinque vertebre sacrali,  a que-
sto si unisce il coccige formato dalla fusione di 3 - 4 vertebre ru-
dimentali.  

Dal midollo lombosacrale si dipartono 10 paia di radici lombo-
sacrali (oltre ad una coccigea). Il nervo sciatico è il più voluminoso 
e lungo del corpo umano, ha origine da cinque radici L4 L5 S1 S2 
ed S3. La colonna lombare in assetto statico si trova fisiologica-
mente in posizione di lordosi e la massima parte dei movimenti 
della colonna lombare avviene a livello degli interspazi tra L4- L5 
ed L5 – S1. 

Le vertebre e i dischi lombari ricevano le massime sollecita-
zioni meccaniche di tutta la colonna; la resistenza del rachide agli 
stress è legata anche dalla presenza dei legamenti longitudinali 
le cui inserzioni connettono le vertebre dell'unità funzionale tra 
loro con le altre impedendone i movimenti eccessivi.  

La degenerazione e l’erniazione del disco intervertebrale co-
stituiscono le due cause principali di sofferenza neuronale da 
compressione a livello lombare. La degenerazione del disco ha 
inizio sottoforma di esili fissurazioni e di disidratazione del nucleo 
polposo. Il processo degenerativo del disco ha la massima inci-
denza a livello della giunzione lombosacrale cioè tra la L5 e la S1 
dove le sollecitazioni sono più intense.  

Questa sede corrisponde al segmento di massima curvatura 
e di massima escursione flesso-estensoria della colonna.  

Man mano che il disco degenera, le fibre vengono sostituite 
da tessuto fibroso e ne consegue quindi una perdita di elasticità 
del disco ed una riduzione della flessibilità nei movimenti delle 
vertebre adiacenti.  

La capacità del disco di ammortizzare gli urti va in parte per-
duta. L'ernia discale corrisponde essenzialmente ad una protru-
sione di sostanza nucleare dai limiti dell'anello fibroso con 
restringimento del forame intervertebrale e conseguente com-
pressione sulle radici nervose. Essa può insorgere con relativa ra-
pidità in conseguenza a sollecitazioni, a sforzi ripetuti, ad una 
prolungata tensione fisica o psichica, ad alterazioni dell'anello fi-
broso o combinazione di tutti questi fattori.  

Clinicamente il paziente affetto da ernia discale lombare rife-
risce una storia di sciatica, descrive cioè un dolore acuto, sordo, 
continuo, intermittente che origina in corrispondenza della re-
gione lombosacrale o di una natica, irradiandosi poi lungo uno 

degli arti inferiori. L'esacerbazione del dolore quando il paziente 
tossisce o starnutisce depone fortemente per una ernia del disco, 
ma non può, tuttavia, essere considerato come un segno di valore 
conclusivo. L'indagine anamnestica può rivelare una stretta cor-
relazione tra la comparsa, il peggioramento o l’attenuazione del 
dolore ed il variare della posizione. Quando si sospetta una ernia-
zione discale la postura eretta e le eventuali alterazioni dell'as-
setto del rachide devono essere esaminate accuratamente.  

In genere la contrattura della muscolatura lombare provoca 
un raddrizzamento della curvatura lordotica oltre che una scoliosi 
di significato protettivo più spesso ma non necessariamente di-
retta verso il lato in cui si trova il nervo radicolare irritato.  

La compressione radicolare può provocare la perdita totale o 
parziale della trasmissione sensitiva (anestesia ed ipoestesia) 
oltre che un deficit più o meno grave della funzione motoria, ca-
ratterizzato da ipotonia -ipostenia muscolare, parestesie e ridu-
zione od assenza dei riflessi osteo tendinei. 

A questo proposito vorrei fare delle piccole precisazioni. 
Spesso o quasi sempre giungono pazienti nello studio con docu-
mentazioni di ogni genere dalla RMN alla TAC e molto spesso 
senza una semplice radiografia con costi per la sanità estrema-
mente eccessivi e senza una logica diagnostica. Gli esami di se-
condo livello, secondo il mio modesto parere, devono essere 
richiesti solo dal medico specialista e non dal vicino di casa o da 
persone amiche o ancora peggio da figure professionali non ad-
dette alla diagnosi clinica, poiché il paziente si convince di avere 
patologie che l’esame radiologico rivela ma che spesso non cor-
rispondono poi all’esame clinico.  

Non mi stancherò mai di ripetere che fondamentale per la dia-
gnosi della patologia è senza dubbio l’esame clinico del paziente, 
che spesso non viene osservato e visitato come si conviene, e 
l’esame radiologico deve essere prescritto solamente se il clinico 
lo ritiene necessario. 
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Ditelo all’Otorino di Alvaro GRILLI 
Audioprotesista

Sordità: ascoltare musica 
e danzare è possibile 

MUSICA PER SORDI 
In certe locali e discoteche il volume è talmente alto da es-

sere avvertito perfino fisicamente e la stessa cosa succede nei 
concerti quando la casse sono talmente grandi da creare spo-
stamenti d’aria. Bisogna sempre ricordarsi quanto sia perico-
loso per la salute un volume troppo alto, ma perchè non creare 
una musica per sordi capace di fare ballare a tempo di vibra-
zioni anche i non udenti? 

Ballare a tempo di vibrazioni è una esperienza emozio-
nante che oltre al volume altissimo, prevede bassi molto in-
tensi che fanno tremare il pavimento. Nati nel 2003 al Rocket 
Club di Londra, i deaft rave oggi contano migliaia di parteci-
panti in tutto il mondo. Persone con gradi diversi di sordità 
possono avvertire le sonorità dei brani sparati nelle serate in 
modo più o meno intenso. Ciò che più importa è che tutti avver-
tano le vibrazioni martellanti provocate dal ritmo in tutto il corpo, 
in modo da potersi scatenare e ballare a tempo di musica per una 
intera notte. 

I rave dei sordi si svolgono in molte città del mondo e sono 
diventate manifestazioni importanti nel celebrare anche un 
modo di essere, socializzare e fare cultura dei non udenti. Tutti 
possono partecipare, anche persone non audiolese, con la racco-
mandazione di portare dei robusti tappi per le orecchie. Lo scopo 
è unire diverse comunità di persone all’insegna del divertimento 
dato che la sordità può anche portare all’isolamento. I non udenti 

spesso vengono emarginati dalla società. 
 

DANZA PER SORDI 
Se la cosiddetta musica per sordi può essere di grande aiuto, 

alzare il volume non è l’unico modo per avvicinare i non udenti al 
ritmo. Lo dimostra l’inglese Mark Smith, dall’età di 4 anni con una 
diagnosi di sordità totale. Dopo avere studiato danza a livello di 
laurea e lavorato come coreografo per oltre 20 anni, ha realizzato 
uno spettacolo di danza autobiografico per raccontare al pub-
blico la sua esperienza con i Deaf Men Dancing, una ensemble di 
ballerini sordi professionisti. 

Tra i suoi scopi c’è anche insegnare alle persone sorde a 
ballare. I suoi studenti cominciano mettendo le mano sugli 
altoparlanti per poi sentire le vibrazioni che si propagano nel 
corpo attraverso il pavimento in legno. Ballando sempre a 
piedi nudi dopo molto allenamento riescono a ballare perfet-
tamente sincronizzati. Nei suoi spettacoli tutto il corpo ha un 
ruolo importante. 

Secondo Smith i ballerini sordi interpretano i movimenti 
in modo molto originale perchè più che concentrarsi sul lato 
tecnico, sono emotivamente portati a comunicare e hanno un 
modo di ascoltare e vivere la musica diverso e magari più au-
tentico. Se le onde sonore non possono essere sentite attra-
verso le orecchie, il cervello trova altri modi originali e fonti di 
informazione per percepire quello che sta succedendo. 

(Curiosità dal web) 



Sava

Si rinnova l’appuntamento con il 
"Treno della Memoria". Sono 
28 i ragazzi di Sava partiti per 

visitare i luoghi della Shoah. Di età 
compresa tra i 16 anni e i 18 anni, 
sono stati accompagnati dai docenti 
Antonia D’Attis e Dario Alfieri, in di-
rezione Cracovia dove resteranno 
circa una settimana. 

«Non si può affrontare il presente 
e nemmeno progettare il futuro – sot-
tolinea il sindaco Gaetano Pichierri a 
margine della partenza – se non si co-
nosce il passato. Quella orribile pa-
gina di storia deve essere sempre 
ricordata e approfondita perché mai 
più si ripeta nulla del genere. Il pro-
getto, derivante da un bando pub-
blico del comune di Sava, consente a 
questi 28 giovani savesi di vedere con 
i loro occhi i luoghi dello sterminio ed 
è particolarmente sentito dalla no-
stra amministrazione. Sono convinto 
che, anche nei prossimi anni, non 
solo proseguirà ma verrà implemen-
tato con maggiori risorse».  

«Visitare i campi dì Auschwitz-
Birkenau significa diventare testi-
moni diretti della pagina più buia 
dell’umanità – precisa la consigliera 
Sabrina Zingaropoli che per il quarto 
anno cura il progetto – non è un viag-
gio all’insegna del divertimento, 
bensì un’esperienza di condivisione 

e di costruzione, un pellegrinaggio 
laico. Tutti i ragazzi che hanno fatto 
questo viaggio in passato, hanno poi 
raccontato che dopo aver visitato 
quei luoghi, nulla è più come prima». 

L’iniziativa treno della memoria è 
indetta dal 2004, dall’associazione 
omonima di Torino, e si tiene sotto 
l’alto patronato del Presidente della 
Repubblica. L’organizzazione mette 
insieme, ragazzi di ogni parte d’Italia, 
distribuendoli su più date, maggior-
mente nel periodo in cui ricorre la ce-
lebrazione del giorno della memoria. 
Sava partecipa a questo progetto per 
la quarta volta, a partire dal 2019 e 
tralasciando lo stop causa pandemia.  

«Anche quest’anno l’amministra-
zione comunale di Sava – prosegue 

Zingaropoli – e a tal proposito un do-
veroso ringraziamento va al sindaco 
Gaetano Pichierri, ha compartecipato 
alle spese sopportate dai ragazzi, con 
una somma pari ad 101,78 euro, a 
fronte di una spesa totale di 350 
euro. Contrariamente a quanto recita 
il titolo dell’iniziativa, non ci si muove 
in treno ma in pullman. Quest’anno 
inoltre, potendo scegliere tra due op-
zioni, la prima prevedeva Cracovia 
con tappa intermedia Berlino ma ad 
un costo maggiore mentre la seconda 
solo Cracovia, ad un costo inferiore, 
ci si è orientati verso quest’ultima 
per consentire la partecipazione ad 
un numero maggiore di giovani. Sono 
infatti, il doppio rispetto allo scorso 
anno e auspichiamo di fare ancora di 
più per i prossimi anni». 

Il crono programma prevede la vi-
sita alla città vecchia e al quartiere 
ebraico, alla Fabbrica di Schindler e 
al Ghetto ebraico, al campo di Pla-
szow e al Campo di Auschwitz-Birke-
nau. Ci saranno inoltre, attività di 
gruppo e assemblee. «Condivide-
ranno emozioni e sensazioni che non 
dimenticheranno mai – rimarca Zin-
garopoli – e dopo otto giorni rientre-
ranno in Italia. Pernotteranno in 
ostelli e mangeranno in tavole calde, 
tutti posti convenzionati con l’asso-
ciazione organizzatrice».

26  •  Lo Jonio

MONTEDORO

Ventotto ragazzi, accompagnati dai docenti, in Polonia per visitare i luoghi della Shoah

STUDENTI SUL “TRENO DELLA MEMORIA”



TERRA DEGLI IMPERIALI

Nuova vita per  
il Teatro Virgilio

Al via la gara per  
l’affidamento dei lavori.  
Si integra l’offerta  
culturale

FRANCAVILLA FONTANA

Un palco attrezzato per le esigenze dello 
spettacolo dal vivo, una sala priva di bar-
riere architettoniche e 190 posti a sedere. 
È questa l’immagine del nuovo Teatro Vir-

gilio nel disegno approvato dall’Amministrazione Co-
munale.   

Nei giorni scorsi è partita la gara per l’affidamento 
dei lavori da 150 mila euro con cui si procederà alla 
fornitura di poltrone, tendaggi, sipario e all’installa-
zione di pannelli acustici, alla tinteggiatura della sala 
e all’abbattimento delle barriere architettoniche. 

«Un nuovo teatro in Città – spiega il sindaco An-
tonello Denuzzo – non è una scommessa, ma un in-
vestimento che siamo certi porterà effetti positivi per 
l’intera comunità. I luoghi della cultura, capaci di 
ospitare lo spettacolo dal vivo, sono spazi vivi e di 
confronto. Un patrimonio che va ben oltre il valore 
economico. Per questo non abbiamo esitato ad inve-
stire qui e in altre realtà, come accaduto ad esempio 
con l’auditorium della Scuola Musicale Comunale». 

 La definizione della nuova configurazione del Teatro Virgilio 
si è avvalsa della consulenza di Carmelo Grassi, attuale direttore 
artistico del Nuovo Teatro Verdi di Brindisi ed ex Presidente del 
Teatro Pubblico Pugliese, che, accompagnato dal produttore 
Alessandro Contessa, ha effettuato lo scorso ottobre un sopral-
luogo tecnico con il sindaco Antonello Denuzzo, i tecnici comu-

nali ed il progettista.  
«Per la nostra Città – prosegue il sindaco Denuzzo – è impor-

tante poter contare su uno spazio che integri l’offerta culturale 
del Teatro Italia con incontri, rassegne e musica. Un teatro dove 
possono trovare casa i giovani, le associazioni del territorio e 

che può diventare una occasione di crescita culturale 
ed economica. Una sfida affascinante che coinvolge 
tutta la nostra comunità».  

I lavori in programma completano gli interventi già 
effettuati e finanziati con 100 mila euro con il bilancio 
del 2020 per il recupero dell’ala attigua al palcoscenico 
che era stata oggetto di incendio, la sostituzione degli 
infissi, il completamento degli impianti e la sostitu-
zione della caldaia. 

«Sul Teatro Virgilio – conclude il primo cittadino – 
la nostra Amministrazione ha investito più di 250 mila 
euro. Al termine dei lavori la Città avrà a disposizione 
una nuova infrastruttura dedicata alla cultura, un pa-
trimonio di tutti e un grande laboratorio per la crescita 
culturale e sociale di Francavilla Fontana».

Un interno del Teatro Virgilio che diventa cantiere

Il sopralluogo effettuato al Teatro Virgilio
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Non è una semplice arteria stradale. È il collegamento 
diretto tra due mari, lo Ionio e l’Adriatico, ma molto 
spesso è stata teatro di incidenti che hanno visto 
troppe vittime. La strada statale 172 collega le colline 

della Murgia di Martina Franca al mare di Taranto e rappresenta 
il segno evidente di quella che fu l’emancipazione di un territo-
rio che vide, nel centro siderurgico ionico, il miraggio di uno svi-
luppo che non si sarebbe mai arrestato. E così i boschi 
dell’Orimini lasciarono il posto a una strada certamente più co-
moda, ma quasi mai capace di restare al passo con i tempi di 
uno sviluppo economico che aveva visto intensificarsi i rapporti 
tra il capoluogo di provincia e la capitale della Valle d’Itria. 

L’impegno dell’Anas è quello di terminare i lavori delle rota-
torie entro fine marzo e di mettere in funzione entro l’estate la 
nuova viabilità che garantirà maggiore sicurezza e fluidità al 
traffico veicolare. Bisognerà attendere l’autunno, invece, per 
avere l’apertura definitiva di tutte le quattro corsie del tratto 
Orimini, la nuova data per l’ultimazione dei lavori infatti è pre-
vista per fine ottobre 2023.  

Nei giorni scorsi l’assessore regionale ai Trasporti e alla Mo-
bilità sostenibile Anna Mauridinoia ha preferito andare diretta-
mente sul cantiere. L’incontro si sarebbe dovuto svolgere a 

Martina Franca a Palazzo ducale, dopo che il sindaco Gianfranco 
Palmisano aveva inviato una lettera di sollecito prima di Natale. 

Al vertice sul cantiere c’erano, oltre al primo cittadino e al 
suo vice Nunzia Convertini, anche l’assessore regionale Donato 
Pentassuglia impegnato in prima persona nella richiesta di una 
stretta sulla conclusione dei lavori; il consigliere regionale Re-
nato Perrini e il parlamentare Dario Iaia.  

L’ing. Vincenzo Marzi, Responsabile della Struttura Anas Ter-
ritoriale Puglia ha esposto il nuovo programma degli interventi, 
prendendo atto dei ritardi accumulati. 

Durante l’incontro, infatti, sono stati discussi i diversi eventi 
che hanno condizionato l’attività del cantiere, prima tra tutte la 
sospensione e il successivo prosieguo dei lavori condizionato 
dall’ottemperanza alle norme derivanti dall’emergenza sanita-
ria da coronavirus. Successivamente, durante lo svolgimento 
delle lavorazioni, è stata riscontrata la presenza di un elevato 
numero di cavità antropiche, grotte di varie e notevoli dimen-
sioni lungo le zone oggetto di sbancamento che hanno reso ne-
cessario l’intervento del gruppo Speleologico Martinese, al fine 
di coordinare e valutare congiuntamente le possibili risoluzioni, 
ora risolte con un intervento progettuale teso a salvaguardare 
le cavità rinvenute.  

La prima parte dei lavori ad oggi ultimati riguarda in parti-
colare il taglio del bosco limitrofo con relativo ingabbiamento e 
spostamento degli alberi di ulivo interessati, la bonifica da or-
digni bellici e il monitoraggio ambientale ante-operam. È stata 
completata la raccolta dei rifiuti speciali e pericolosi rinvenuti 
in corrispondenza delle aree di cantiere e di quelle limitrofe e 

VALLE D’ITRIA

L’Orimini, una 
storia infinita

L’Anas, dopo un  
sopralluogo, prende  
impegni per il completa-
mento della Statale 172, 
che collega la Murgia e 
l’Adriatico allo Jonio

di OTTAVIO CRISTOFARO

Fra ritardi, cavilli burocratici, covid ed altro ancora si tenta di correre ai ripari per 
completare un tratto strategico

Renato Perrini

Lavori per la quarta corsia
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sono stati eseguiti i risanamenti delle pavimen-
tazioni e dei marciapiedi, come previsto dal pro-
getto. Ultimate, inoltre, le lavorazioni della rete 
idraulica necessaria per la permeabilità negativa 
dei terreni.  

Il consigliere regionale Renato Perrini negli 
ultimi anni ha suonato il campanello d’allarme 
sostenendo che la lentezza con la quale procede-
vano i lavori nascondeva complicazioni. «Fin dal-
l’inizio - dice Perrini - avevo detto che il primo 
tratto che andava fatto era San Paolo-Martina 
Franca perché è il più pericoloso, invece, si è vo-
luto investire su un tratto che non necessitava di 
lavori urgenti, quello che collega Orimini a Ta-
ranto».



30  •  Lo Jonio

Il Sac. Prof. Andrea Martini, oltre un 
secolo fa, diede alle stampe un opu-
scolo dal titolo: Guida di Taranto, 
stampato dalla Tipografia dei Fratelli 

Martucci di Taranto nell’anno 1901. L’oc-
casione fu offerta dal XVIII Congresso Cat-
tolico Nazionale che si tenne nella città 
jonica dal 2 al 6 settembre 1901. Tra le nu-
merose attività attuate per assicurare la 
godibilità della città destinata ad acco-
gliere convegnisti e turisti da ogni dove: 
servizi alberghieri, di ristorazione, di tra-
sporto, di svago, anche una Guida turistica. 
Il Martini, colse l’occasione per realizzare 
questo libretto utilissimo per il turista, de-
scrivendo, in maniera semplice e scorre-
vole, Taranto: la città, la storia, la cultura. 
Dopo più di 100 anni questa pubblicazione 
svela un singolare spaccato di vita taran-
tina, in parte dimenticato, in parte scom-
parso. 

Andrea Martini, sacerdote, pubblicista 
ed eclettico poligrafo noto agli studiosi di 
cose tarantine, nacque a Castel Baronia 
(Avellino) nel 1865, e morì a Taranto nel 
1935. Egli fu chiamato a Taranto dall’arci-
vescovo del tempo mons. Jorio. Durante la 
prima guerra mondiale fu cappellano mi-
litare. Si dedicò poi a studi su Taranto, ne 
scrisse una breve storia (una terza edi-
zione venne curata nel 1964 dalla sorella 
Nice), pubblicò anche una Guida di Ta-
ranto, un panorama della provincia jonica, 
la vita di S. Cataldo, quella di S. Barbara e 
anche “Elementi di prosodia e metrica la-
tina”. 

Il Martini nella sua Guida di Taranto, 

prima di visitare la Città nuova, invitava i 
turisti a fare una bellissima passeggiata 
lungo il corso Vittorio Emanuele e scri-
veva: 

“Siamo di nuovo in Piazza castello. Sa­
rebbe ormai tempo di andare nella nuova 
città, ma ci resta ancora da vedere un’altra 
via che è la quarta della vecchia Taranto o 
dell’Acropoli. 

Se siamo stanchi, possiamo servirci di 
qualche carrozzella, o dell’omnibus che ci 
condurrà in Piazza, donde ha principio que­
sta bellissima strada che è il 

Corso Vittorio Emanuele. – Questa 
bella riviera ha sostituito gli antichi bastioni 
di mare. Essi furono abbattuti dopo la rivo­
luzione napoletana. Anche oggi dagl’indi­
geni tarantini chiamasi la via delle Mura. Si 

estende per tutta la lunghezza della sco­
gliera del Mar Grande, dal ponte Porta Na­
poli fino al Castello S. Angelo. Di qui potete 
vedere le due isolette poste di fronte a voi, 

S. Pietro e S. Paolo che anticamente 
erano chiamate Cheradi. ( Febra la mag­
giore, ed Electris la minore.) 

La tradizione narra che S. Pietro, venuto 
a Taranto, approdasse all’isola maggiore, 
chiamata Febra, e di qui, volgendo lo 
sguardo su Taranto, concepisse il gran dise­
gno di convertire a Cristo la Capitale della 
Magna Grecia. Postosi in ginocchio, e innal­
zando l’anima gemebonda al suo Divin 
Maestro per chiedergli lena e vigore nell’ar­
dua impresa, la pietra su cui poggiava le 
stanche ginocchia, ne ritrasse le impronte. 
Dopo aver pregato su questa isola, si recò 

Il Sac. Prof. Andrea Martini, con la sua Guida di 
Taranto, suggeriva ai viaggiatori e visitatori della 

città Jonica agli inizi del Novecento una piacevo-
lissima camminata per il lungomare tarantino

SULLA RIVIERA DI CORSO 
VITTORIO EMANUELE

di DANIELE PISANITaranto scomparsa

Tessera personale d’ingresso al XVIII Congresso Cattolici Italiano,  
Taranto 2-6 settembre 1901
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per mare nella contrada Solito, ove eravi 
una delle principali porte della città, porta 
Rinopili, per cominciare la sua missione. 

Venuti a Taranto i Veneti, al tempo delle 
guerre fra Aragonesi e Francesi, trasporta­
rono questa pietra in Venezia. Il che fu ca­
gione di frequenti malumori tra i Veneti e i 
Tarantini. A ricordare la venuta di S. Pietro 
i primitivi cristiani di Taranto cambiarono 
il nome delle due isole, e chiamarono S. Pie­
tro la maggiore, e S. Paolo la minore. Man­
cano però i documenti che confortano 
questa tradizione. Ora queste isole sono due 
fortezze corazzate di primo ordine, e stanno 
a guisa di sentinelle avanzate a difesa del 
grande Arsenale marittimo. Secondo Tuci­
dide, a queste due isolette approdarono le 
navi Ateniesi, comandate da Tucidide capi­
tano, e da Nicia, aspettando invano i soc­
corsi da Taranto. 

Lasciando a sinistra la 
Rappresentanza della Società di Na­

vigazione, e a destra la 
Dogana Regia, c’incontriamo nella 
Batteria Carducci, fatta costruire da 

Ferdinando II nel 1837. – Non mancherete 
di visitare, alla vostra sinistra, la 

Banca Agricola, istituzione cattolica, 
inaugurata nel 1898; la succursale del 

Banco di Napoli, e il bellissimo palazzo 
della 

Banca d’Italia. – Dopo pochi passi ci 
troviamo innanzi al  

Seminario. – Questo edifizio, che fu 
fatto costruire verso la fine del secolo XVI 
dal Cardinale Arcivescovo Marco Antonio 
Colonna; venne abbellito e migliorato dal­
l’Arcivescovo Capecelatro alla fine del secolo 
XVIII, come attesta una lapide che quivi tro­
vasi. L’attuale Arcivescovo Mons. Jorio l’ha 
ingrandito e rimodernato, sicché ora può 
contenere oltre 120 alunni. È congiunto 

all’Episcopio mediante un cavalcavia co­
struito nel 1895. Ed ora eccoci allo 

Episcopio. – È questo il Palazzo dell’Ar­
civescovo. In altri tempi l’Episcopio era 

molto più piccolo di quel che è ora. Monsi­
gnor Brancaccio prima, e poi gli Arcivescovi 
Frangipane, Caracciolo, Capecelatro e Ro­
tondo lo ridussero alla forma attuale. Mol­
tissimi sono i miglioramenti apportativi 
dall’attuale Arcivescovo Mons. Jorio. 

Nel cortile, che ora è graziosamente or­
nato di piante e di fiori, sorge un maestoso 
monumento a Leone XIII, innalzato per cura 
del Circolo Cattolico Operaio di Taranto. No­
tevole è un ricco gabinetto fisico ed un Os­
servatorio Meteorologico fornito de’ più 
recenti apparecchi. Fu istituito a spese del­
l’Arcivescovo Jorio e inaugurato nel 1898. 
Nell’Episcopio conservasi eziando una la­
pide messa dell’Arcivescovo Capecelatro che 

ricorda la venuta di Ferdinando IV a Ta­
ranto. Entrando nell’Episcopio, a mano si­
nistra, troviamo l’ingresso alla 

Curia Arcivescovile. – Se il viaggiatore 
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è un prete, non deve trascurare di visitarla 
per vedere l’ordine con cui è tenuto l’archi­
vio;; se è un laico istruito, vedrà manoscritti 
che rimontano al XII e XIII.” 

La storia di questo splendido Palazzo 
Arcivescovile risale al X e XI secolo e la 
sede ospita la dimora del Vescovo, del Se-
gretario e delle persone predisposte alla 
loro cura, la Sala delle udienze, i locali della 
Curia Arcivescovile, il Tribunale Ecclesia-
stico, i locali della ricca e bellissima Biblio-
teca e dell’interessantissimo Archivio. 
L’Episcopio è anche un luogo di ricerca sto-
rica, di studio e di convegni culturali per la 
presenza dell’Auditorium e del Salone dei 
Vescovi ed è il simbolo architettonico di 
una millenaria presenza della Chiesa nella 
Città.  

L’allora arcivescovo di Taranto mons. 
Benigno Luigi Papa, dalla metà degli anni 
Novanta del secolo scorso, iniziò un totale 
e massiccio intervento di restauro e riqua-
lificazione dell’Episcopio, durato oltre dieci 
anni. I lavori di consolidamento e restauro 
hanno restituito alla comunità diocesana 
di Taranto un complesso architettonico 
che per la sua antichità e singolarità non 
ha uguali in tutta la città. Il recupero ed il 
restauro di tutti gli ambienti rende auspi-
cabile una sempre maggiore fruibilità ed 
accessibilità in maniera diretta ed ade-
guata alle esigenze moderne e di valoriz-
zazione di tutti gli aspetti architettonici 
presenti di questo magnifico edificio, che 
tutti i tarantini dovrebbero conoscere ed 
apprezzare, nel solco della Biblioteca Ar­
civescovile, fondata nel 1797 dal dotto e 
illuminato arcivescovo Giuseppe Capece­
latro, che individuò nella istituzione della 
prima biblioteca pubblica a Taranto uno 
strumento adatto per le esigenze di una 
trasformazione di vita che portasse ad un 

cambiamento in positivo della società. 
Il Martini poi continua con la passeg-

giata e annota: 
“Dirimpetto all’Episcopio trovasi il 
Comando d’Artiglieria, antico con­

vento e poi antico ospedale di Taranto, e 

nell’istesso edifizio evvi la 
Capitaneria di Porto e il Comando 

d’Artiglieria. 
Proseguendo pel Corso Vittorio Emma­

nuele, a sinistra, troviamo il palazzo delle 
Poste e Telegrafi. 
L’Agenzia delle tasse e lo  
Ufficio del Registro. – Anche questo è 

un antico convento de’ Gesuiti passato poi 
ali Olivetani, e finalmente a’ Domenicani 
fino alla soppressione del 1868. Ed ora non 
possiamo fare a meno di non visitare la 

Chiesa di Monteoliveto, attigua al con­
vento, ora palazzo delle poste. 

Inoltriamoci in un vicoletto a sinistra, ed 
eccoci già presso la Chiesa. Essa fu fondata 
verso la fine del 1500. All’esterno non ha 
nulla d’interessante, internamente ha la 
forma di croce greca. chi avesse vaghezza di 
osservare i numerosi e bei quadri che si con­
servano in questa Chiesa, vedrà un S. Igna­
zio di Loiola travestito in S. Domenico. 

Accanto alla Chiesa evvi la casa ove nac­
que il celebre musico Paisiello; una lapide 

Taranto scomparsa
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ne tramanda a’ posteri il nome glorioso. Di 
qui si presenta ai nostri occhi una via che da 
Paisiello prende il nome. 

Via Paisiello. – in questa via trovasi la 
Sotto Prefettura e l’Ufficio di Questura. ma 
lasciamo questa via, perché di poca impor­
tanza, e torniamo al corso Vittorio Ema­
nuele, per ammirare sempre meglio la 
bellezza del golfo grandioso che ci si spiega 
davanti agli occhi in tutto la sua magnifi­
cenza. Di qui a poco ci troveremo in 

Piazza Municipio che fa tutt’uno con 
Piazza Castello. Qui possiamo ammirare il 
bellissimo Palazzo Municipale costruito nel 
1868. 

A pianterreno di detto palazzo trovasi 
la 

Biblioteca Municipale, surta per mu­
nificenza dell’illustre concittadino Pietro 
Acclavio, il quale, morendo, lasciò tutti i 
suoi libri al Municipio. 

Uscendo dal Municipio ci troviamo di 
fronte al 

Quartiere de’ Reali Equipaggi, chia­
mato comunemente il Castello. 

L’epoca di sua costruzione rimonta al 
dominio greco in Italia; ma fu ingrandito e 
munito di bastioni dal Re Ferdinando d’Ara­
gona. Si entrava dalla parte di mare; sulla 
porta si vede lo stemma degli Aragonesi. 

Nel 1597 fu allungato il ponte e nel 1841 
fu da Ferdinando II fabbricata la cinta su­
periore su tutta la linea del Castello, di 
fronte alla città, ad uso di moschetteria. 

La tradizione narra che in questo Ca­
stello si fossero celebrate le nozze di Re La­
dislao di Durazzo con Maria d’Engenio 
vedova di Raimondello Orsini. Ora vi ha sede 
il Corpo dei Reali Equipaggi. 

Ma è ormai tempo di visitare la città 
nuova. 

La prima cosa che vi si presenta allo 
sguardo è 

Il ponte girevole sul canale. – in ori­
gine questo canale non esisteva. Il tratto di 
terra che correva dal Mar Grande al Mar 
Piccolo serviva di pomerio alla Rocca; 
quindi non era lecito né fabbricarvi, né abi­
tarvi, né ararvi. Al tempo dell’invasione dei 
Saraceni, i Tarantini tentarono di scavare 
a questo stesso punto un fosso per ripararsi 
dai nemici che l’assalivano dalla parte di 
terra. Nel 1480 per ordine di I d’Aragona si 
tentò di nuovo di scavare il fosso. Filippo II 
lo rese navigabile. Ma essendosi in prosie­
guo riempito di sabbia, fu nel 1755 riaperto 
per ordine di Carlo III, e da quell’epoca in 
poi fu reso atto all’industria delle cozze 
nere ed alla pesca dei sauri, dei normili e 
delle aurate. Ferdinand I di Borbone mi­
gliorò il canale, ed alla parte di nord fece 
costruire un ponte, che fu detto Ponte di 
porta Lecce. 

Ma era riserbato ai nostri giorni ed alla 
meccanica moderna il rendere questo ca­
nale atto al passaggio dei nostri superbi na­
vigli, come l’Umberto, la Sardegna, il 
Dandolo, il Duilio, ed unire la vecchia alla 
nuova città mercé un Ponte girevole. Il gran 
Ponte in ferro misura 60 metri di corda ed 
89 di lunghezza. Quando qualche nave deve 
entrare nel Mar Piccolo od uscirne, esso 
apresi per forza idraulica, e si divide in due 
braccia che girano su se stesse. Fu costruito 
nel 1885­86 dall’Impresa industriale Cot­
trau di Napoli, per conto del Ministero della 
Marina. I lavori furono diretti dal Genio Mi­
litare locale. Il Ponte venne benedetto dal­
l’Arcivescovo Monsignor Jorio ed inaugurato 
il 22 maggio 1887.” 

In conclusione, La Guida di Taranto del 
Martini è un volumetto agile e di facile ap-
proccio. Non grandi temi né grandi perso-
naggi ma viene rappresentata in pieno la 
città di Taranto agli inizi del Novecento. È 
una piccola guida alla città ed è una sorta 
di piccola Guida Touring che accompagna 
il turista o il viaggiatore che arriva a Ta-
ranto. Gli mostra palazzi, chiese, monu-
menti, lo invita a passeggiare per tutte le 
strade e i vicoli per cogliere ogni partico-
lare della città jonica. Nel volumetto sono 
presenti anche 4 pagine di cenni storici su 
Taranto e, nelle ultime pagine, alcune in-
serzioni pubblicitarie di ditte locali,parte-
cipanti all’impegno editoriale, con discrete 
ed interessanti notizie. Questo volumetto 
si inserisce quindi a pieno titolo nell’idea 
complessiva di dar conto della città e della 
sua storia in tutte le sue sfaccettature, e le 
cartoline e le illustrazioni dei primordi del 
Novecento, mostrano in immagine la bel-
lezza della città di Taranto, e ci ricordano 
una Taranto così come era. 



34  •  Lo Jonio

«Il MarTa non è un museo qual‐
siasi. Il suo valore è diverso da 
altri». Con queste parole Eva De‐
gl’Innocenti si è congedata dopo 

sette anni vissuti intensamente a Taranto 
con rigore, impegno e dedizione al suo 
Museo. Con lei la Città ha riscoperto l’im‐
portanza di quella che fino agli anni No‐
vanta del secolo scorso era una vera e 
propria istituzione assurta a notorietà 
mondiale con la mostra sugli ori. Il vecchio 
Museo voluto da Luigi Viola quando le an‐
tichità tarentine venivano svendute al‐
l’estero o acquisite dall’Archeologico di 
Napoli, ingrandito negli anni grazie ad ar‐
cheologi del calibro di Quagliati, Drago, Lo 
Porto e Stazio, venne chiuso per ristruttu‐

razione nel 1998. Molto ci sarebbe da dire 
sulla trasformazione in una sorta di museo 
civico del più importante museo pugliese 
dotato di ricche raccolte tematiche di coro‐
plastica, statuaria, ori, numismatica e pa‐
leolitico provenienti da tutta l’area di 
competenza della soppressa Soprinten‐
denza di Puglia e Basilicata avente sede a 
Taranto. Certo, per fortuna il MarTa non è 
ora soltanto il Museo di Taranto, perché 
continua ad avere un profilo internazionale 
legato alla civiltà della Magna Grecia, ma 
è indubbio che la sua ristrutturazione sia 
stata attuata in discontinuità col passato. La 
superficie espositiva appare infatti ridotta 
rispetto al prima, benchè nei depositi ci 

Consolidare i traguardi raggiunti, incrementare  
visitatori e spazi espositivi, accrescere il profilo  

internazionale: quello che serve al Museo ed alla Città  
in continuità con l’ultima gestione

Il MArTA dopo 
Eva Degl’Innocenti 

Cultura

di FABIO CAFFIO Eva Degl’Innocenti
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siano migliaia di reperti. Non sappiamo tra 
l’altro se alcuni “pezzi” di origine non taran‐
tina siano stati ceduti ad altri musei pu‐
gliesi. Inoltre, decidere di esporre la 
raccolta di quadri di scuola napoletana sei‐
settecentesca lasciata in eredità al Museo 
nel 1908 dal tarantino Mons. Ricciardi che 
in parte li conservava nell’arcivescovado di 
Nardò, ha tolto ulteriore spazio alle colle‐
zioni archeologiche. Insomma, può dirsi che 
la ristrutturazione non si proponesse di 
creare un “Grande MarTa” ma solo un 
Museo localistico. La trasformazione del 
glorioso vecchio museo è anche stata tra‐
vagliata. Eva degli Innocenti, nel congedarsi 
dalla Città, ha ricordato che, quando as‐
sunse la direzione nel 2015, trovò «un 
museo in cantiere pluriennale…visitabile 
solo un piano…privo di struttura gestio‐
nale…con delle gravi carenze di organico». 
A lei si deve la realizzazione della copia 
della Persefone. Grazie alla sua tenacia ed 
alla sua lucida visione, il MarTa ha quindi 

riacquisito prestigio e notorietà ospitando 
anche importanti mostre come, da ultimo, 
quella relativa ai reperti di fattura tarantina 
del Santuario di Atena a Castro voluta dal 
Prof. Francesco D’Andria il quale ha eviden‐
ziato come «Taranto nel IV e III secolo a.C. 
sia stata una grande metropoli del Medi‐
terraneo, capace di influenzare …le colonie 
greche o le popolazioni indigene». Chi verrà 
dopo la Degli Innocenti, troverà dunque 
una struttura rodata, da irrobustire con ul‐
teriori apporti di personale . Il suo succes‐
sore dovrà subito confrontarsi con 
l’esposizione nella sala IX del gruppo statua‐
rio di Orfeo e le Sirene che, terminata 
l’esposizione a Roma, ci verrà presto conse‐
gnato creando un nuovo richiamo turistico. 
Poi sarà la volta della riapertura dell’in‐
gresso principale di Corso 
Umberto (ove purtroppo 
non c’è più la grande scali‐
nata di accesso) e la valoriz‐
zazione del Chiostro, tutte 
opere a lungo annunciate 
dalla Degl’Innocenti per 
dare smalto all’edificio. L’in‐
carico di direttore verrà as‐
segnato con un concorso 
internazionale dal mo‐
mento che il MarTa è un 
museo con “autonomia spe‐
ciale” ai sensi del DPCM 2 
dicembre 2019, n. 169, di‐
rettamente dipendente dal 
dicastero della Cultura come 
gli Uffizi di Firenze e l’Ar‐
cheologico di Napoli. Non va 
però trascurato cosa acca‐
drà nel periodo di vacatio. Si 
vocifera di un interim affi‐
dato al direttore regionale 
dei Musei Puglia che ha 
sede a Bari. Ce lo augu‐
riamo, convinti che il MarTa 

abbia bisogno di continuità e di costante at‐
tenzione, come si conviene ad una Città che 
ambisce ad attrarre il turismo crocieristico 
e che ospita l’Istituto per la Storia e l’Ar‐
cheologia della Magna Grecia (ISAMG) retto 
dal Prof. Aldo Siciliano il quale organizza an‐
nualmente il noto convegno. Il problema, 
nel caso si adottasse la citata soluzione, è 
che ci potrebbero essere una qualche in‐
compatibilità: la Direzione regionale Musei 
Puglia di Bari non ha infatti giurisdizione 
sul MarTa che è invece l’unico museo pu‐
gliese dipendente direttamente dal Mini‐
stero. Se così fosse, sarebbe bene pensare 
ad una soluzione interna al MarTa, non di‐
menticando che a Taranto c’è anche una So‐
printendenza Archeologica, ricostituita 
dopo la precedente soppressione. 

Il Museo MArTA di Taranto
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“Il mito è il nostro specchio: guardandoci dentro, vediamo 
noi stessi”, attualizzare il mito è quanto si prefigge il cer‐
tame letterario In Mytho veritas, giunto alla sua 9° edi‐
zione, concorso finalizzato a promuovere tra i giovani la 

pratica della scrittura creativa. Quest’anno il mito scelto è stato 
quello di Pandora e gli studenti del terzo anno della Scuola Secon‐
daria di Primo Grado di Taranto e provincia hanno riletto, inter‐
pretato ed attualizzato il mito attraverso racconti, poesie e 
prodotti multimediali. 

Il mito racconta storie e personaggi che si collocano prima 
dell’età della storia, in epoche lontane e senza tempo. Quei rac‐
conti, proprio perché senza tempo, risultano sempre attuali e sem‐
pre interpretabili in modi nuovi. Questa è la grande capacità di 
adattamento del mito, la tendenza a essere attualizzato. La mito‐
logia quindi è un codice simbolico intriso di bellezza, con il quale 
l’uomo lascia ai posteri il testamento della sua conoscenza. Il mito, 
prodotto dall’innata tendenza dell’uomo a raccontare, propone in 
ogni cultura una serie multiforme di figure simboliche e di modelli 
di comportamento. Se il mito nasce dal piacere di raccontare il 
fine del mito è quello di comunicare nel profondo valori ed inse‐
gnamenti.  

Il mito di Pandora nell’immaginario degli studenti, che hanno 
aderito numerosi al concorso, ha rappresentato il desiderio di ri‐
trovare la Speranza che seppure a volte può essere ingannatrice 
aiuta a sopportare le avversità della vita. Nell’attualizzazione del 
mito è presente la continua lotta tra il bene e il male, pertanto la 
parola chiave è la Speranza: la guerra induce a sperare nella pace, 
la malattia nella guarigione, in generale si spera in un mondo più 
vivibile a dimensione umana in cui scompaiano l’inquinamento e 
i disastri ambientali, la povertà e la fame, il bullismo e il cyberbul‐
lismo, i pericoli della rete e la sofferenza dei migranti. Nei racconti, 
nelle poesie e nei prodotti multimediali Pandora è anche la donna 
per eccellenza che viene identificata con tutte quelle donne che 
chiedono diritti e libertà, è farfalla libera di volare, è lucciola libera 
di risplendere grazie alla curiosità che la porta ad esplorare mondi 
sconosciuti. Pandora, quindi, rappresenta l’universo femminile che 
non distrugge ma genera vita; ingannata da Zeus trova il modo per 
dar luce e speranza all’umanità sofferente.  

Se i giovani rappresentano la speranza di un mondo migliore, 
non togliamo ai giovani la speranza, l’unica ad alleviare i dolori del 

presente proiettandoci con fiducia nel futuro. 
Domenica 15 gennaio 2023 alle ore 10.30 presso l’Aula Magna 
“Aldo Moro” del Liceo “Archita” si è tenuta la cerimonia di pre‐
miazione degli studenti che hanno partecipato al 9° Certame lette‐
rario “In Mytho veritas”. Il concorso ha visto la partecipazione delle 
seguenti scuole:  

– I.C. “Severi” Crispiano (TA) 
– I.C. “Pascoli‐Andria” Massafra (TA) 
– I.C. “Giovanni XXIII” Palagiano (TA) 

Al  Liceo “Archita” di Taranto la  
cerimonia di premiazione. I vincitori

Il 9° Certame  
“In Mytho veritas”

Cultura
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– I.C. “Manzoni” Lizzano (TA) 
– I.C. “Giovanni XXIII” Statte (TA) 
– I.C. “Calò” Ginosa (TA) 
– I.C. “Giovanni XXIII” Sava (TA) 
– I.C. “Sciascia” Talsano (TA) 
– I.C. “Alfieri” Taranto  
– I.C. “Renato Moro” Taranto 
– I.C. “XXV Luglio‐Bettolo” Taranto 
Dopo i saluti del Dirigente scolastico del Liceo “Archita”, profes‐

sor Francesco Urso, la professoressa Francesca Poretti, presidente 
della Delegazione tarantina “Adolfo, Federico Mele” dell’Associa‐
zione Italiana di Cultura Classica, ha illustrato il mito di Pandora nella 
letteratura greca. Al termine la professoressa Tania Rago, referente 
del concorso, ha proclamato i seguenti alunni vincitori: 
• 1° Premio ex aequo Sezione racconto: Serena Carafa classe 3B 

I.C. “XXV Luglio‐Bettolo” Taranto 
• 1° Premio ex aequo Sezione racconto: Carlotta Iacobbi classe 3C 

I.C. “Renato Moro” Taranto 
• 2° Premio ex aequo Sezione racconto: Alessia Albertini classe 3E 

I.C. “Giovanni XXIII” Statte (TA) 
• 2° Premio ex aequo Sezione racconto: Luigi Liverano classe 3B 

I.C. “Giovanni XXIII” Palagiano (TA) 
• 3° Premio ex aequo Sezione racconto: Silvia Masi classe 3B I.C. 

“Calò” Ginosa (TA) 
• 3° Premio ex aequo Sezione racconto: Giulia Mezzolla classe 3C 

I.C. “Giovanni XXIII” Sava (TA) 
• 1° Premio ex aequo Sezione poesia: Margherita Amico classe 3A 

I.C. “Giovanni XXIII” Palagiano (TA) 
• 1 ° Premio ex aequo Sezione poesia: Nina Giovanna Caraccio 

classe 3L I.C. “Alfieri” Taranto 
• 2° Premio ex aequo Sezione poesia: Martina Della Cagna classe 

3E I.C. “Pascoli‐Andria” Massafra (TA) 
• 2° Premio ex aequo Sezione poesia: Angelica Quaranta classe 3G 

I.C. “Severi” Crispiano (TA) 
• 3° Premio ex aequo Sezione poesia: Sofia Alabrese classe 3D I.C. 

“Manzoni” Lizzano (TA) 
• 3° Premio ex aequo Sezione poesia: Lucia Maria Iacobellis classe 

3A I.C. “Calò” Ginosa (TA) 
• 1° Premio ex aequo Sezione multimediale (Fumetto): Davide Car‐

riero classe 3C I.C. “Sciascia” Talsano (TA) 
• 1° Premio ex aequo Sezione multimediale (Racconto): Chiara 

Rizzo classe 3B I.C. “Manzoni” Lizzano (TA) 
• 2° Premio ex aequo Sezione multimediale (Video): Roberta Ca‐

ressa classe 3G I.C. “XXV Luglio‐Bettolo” Taranto 
• 2° Premio ex aequo Sezione multimediale (PowerPoint): Flavio 

Rosato classe 3A I.C. “Calò” Ginosa (TA) 
• 3° Premio ex aequo Sezione multimediale (PowerPoint): Ales‐

sandro Palomba classe 3D I.C. “Giovanni XXIII” Palagiano (TA) 
3° Premio ex aequo Sezione multimediale (PowerPoint): Mattia 

Spadaro classe 3E I.C. “Alfieri” Taranto 
Hanno fatto parte della commissione esaminatrice e giudica‐

trice il presidente Prof. Francesco Urso Dirigente scolastico del 
Liceo Statale “Archita” e le docenti: Maria Pia Dell’Aglio, Tania 
Rago, Maria Rago e la prof.ssa Francesca Poretti Presidente del‐
l’AICC Delegazione di Taranto “Adolfo Federico Mele”. 

La cerimonia è stata allietata dagli intermezzi musicali eseguiti 
al violino dall’alunna Francesca Romano della classe 2 B Classico 
del Liceo “Archita”.
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Riprendono i TALKinCRAC, promossi e organizzati dal CRAC Pu‐
glia (Centro di Ricerca Arte Contemporanea) nel proprio spa‐
zio, ubicato nell'ex Convento dei Padri Olivetani (XIII sec.), 
centro storico di Taranto (Corso Vittorio Emanuele II, n. 17).                                                            

Venerdì 20 gennaio 2023, alle 18.30, presentazione del volume di 
Anna D'Elia “Degas si confessa. Il segreto di Nanine” (Progedit, 
2022).Con questo nuovo appuntamento il CRAC Puglia vuole proporre, 
ancora una volta, una serie di esperienze costruttive e di confronto con 
i linguaggi artistici della contemporaneità, dialoghi e scambi tra pub‐
blico e noti addetti ai lavori. 

Il volume di Anna D'Elia racconta la vicenda di Edgar Degas e di Na‐
nine, l’orfana affidatagli dal padre morente. In un gioco incrociato di 
sguardi, ribaltando le accuse mossegli dalla modella, il pittore si ricon‐
cilia con il suo demone dimostrando la potenza rigeneratrice dell’arte, 
nel cui specchio Nanine ritrova se stessa. Dal duro lavoro che entrambi 
affrontano per rinascere con nuove identità, ha origine il capolavoro: 
La petite danseuse de quatorze ans, in cui trova compimento la rivo‐
luzione estetica del pittore.  

Degas mostra che la bellezza si nasconde laddove meno la si cer‐
cherebbe: ciò che i suoi contemporanei giudicavano abietto rappre‐
senta per il pittore l’aspetto più nobile, in cui la natura animale non 
più occultata e addomesticata riunifica i viventi al di là di caste, ceti, 
razze e specie. Così miseria e nobiltà si incontrano nella pittura del più 
eccentrico degli Impressionisti che, dagli anni giovanili trascorsi a Na‐
poli, trae eterna ispirazione portando a Parigi, con l’odore di colle e 
solventi respirato nelle botteghe artigiane, voci, passioni e gesti par‐
tenopei per dare nuova linfa alla pittura francese di fine ’800.  

Dopo i saluti dell'assessore alla Cultura del Comune di Taranto, Fa‐
biano Marti, introdurrà l'incontro il prof. Giulio De Mitri (Presidente 
del comitato scientifico del CRAC Puglia). Relazioneranno sul volume 
il prof. Massimo Bignardi (storico e critico d'arte, già docente all'Uni‐
versità degli Studi di Siena) e la prof.ssa  Patrizia De Luca (storica del‐
l'arte, già docente al Liceo Classico "Archita" di Taranto). La serata si 
concluderà con una selezione di brani tratti dal volume, reading di Ti‐
ziana Risolo (attrice).  

Sarà presente l'autrice. L'occasione è propizia per visitare le mostre 
“Winfred Gaul. Recycling 1981‐1997” e “Pier Paolo Pasolini: tempo 
presente, cinque presenze nell'arte contemporanea”, entrambe aperte 
al pubblico sino al 30 gennaio 2023. 

Anna D’Elia, già docente presso l’Università della Basilicata e le Ac‐
cademie di Belle Arti di Bari e Roma, ha collaborato con il Centre Pom‐

pidou di Parigi, il Museo Reina Sofia di Madrid, la Biennale di Venezia, 
la Galleria Nazionale di Roma, le Fondazioni Noesi e Pascali. Tra i suoi 
libri, ricordiamo L'Universo Futurista (Bari 1989), Le Città Visibili (Ga‐
latina 1990), Pensare la città (Lecce 1996), Diario del Corpo (Milano 
2002), Nello Specchio dell’Arte (Roma 2004), Per non voltare pagina 
(Roma 2007), Pino Pascali (Milano 2010), Fotografia come Terapia (Mi‐
lano 2018), L’uomo che cammina nudo (Livorno, 2018), Vederscorrere 
(2021 Milano).  

Al CRAC Puglia incontro con  
il critico d'arte Anna D'Elia.  

Presentazione del volume 

«Degas si confessa.  
Il segreto di Nanine»

Cultura
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L’effimera cultura dell’incultura

Il Commento

Caro direttore, 
 

I
l titolo del mio intervento sembra para-
dossale, o meglio, un’antitesi o bisticcio 
verbale ma è tale da aprire un sano e 
fruttuoso dibattito sulla “Cultura” che è parola da in-
globare anche il valore stesso della politica; perché 

una politica senza cultura è un giorno senza speranza. 
Politica da “polis” termine greco per significare “città” e 

la stessa voce si accompagna a “sindaco” che vuol dire “di-
fensore di quella città”. 

“La morte del patrio nido” mi spinge in questo mo-
mento, così importante per Taranto, a ripetere quello che 
già si è detto: se Taranto rinasce, come già vedo, rinascerà 
solo se si comprenderà il senso, il valore, della Cultura. 

Non dimentichiamo che la città è la terza per abitanti del 
Meridione ma senza opere di carattere vitale il balzo della 
città non potrà avvenire perché ancora abbiamo una rete 
ferroviaria e stradale modesta, non abbiamo un aeroporto 
tra le città pugliesi e quindi italiane e abbiamo ancora un si-
derurgico che piange lacrime amare. 

Ciò non toglie che vedo un recupero 
culturale ed ambientale per un complesso 
di iniziative già in atto. Ma è necessario 
che venga meno in molti cittadini quel-
l’autodifferenza che è nella deleteria 
guerra individualistica, in gelosie politiche 
senza senso e dispersive, nella mancanza 
di un sentimento unitario di fronte alle ur-
genti necessità di una città in evoluzione. 

Ed è una questione di “Cultura” che 
non disperde ma concilia senza pregiudizi 
e rancori di parte; e il sindaco di una città 
ha questo grave e grande compito: co-
struire o ridare vita alla città mediante 
una forza produttiva il meno possibile in 
discordia e il più possibile in concordia. 

È una questione non di questo o di 
quello assessorato; è certamente invece 
questione di una cultura assimilata negli 
studi; è una questione di senso innovativo delle cose senza il 
quale una comunità non progredisce ma si accoda alle altrui 
volontà operative. 

È veramente come scrisse Benedetto Croce nel suo 
“Etica e politica” (Bari, 1967) un impegno degli intellettuali 

che non sono autori di questo o quel libro più o 
meno letto o più o meno nell’edizione televisiva 

magari dietro una familiare biblioteca; è un do-
vere del cittadino intelligente e preparato che 
vive la sua vita sociale che è politica col solo inte-
resse di fare progredire la città in cui vive e, ancor 

meglio, in cui è nato. Di qui un allievo del 
Croce, Norberto Bobbio, scrisse che la “cultura 
è stile” e in questo stile rientra la forza risorgi-
mentale di una politica. 

Anche il fenomeno economico è una meta, 
non metafora della cultura come Einaudi insegnava. Coloro 
che conoscono, tra il bene e il male della vita, tra la politica  
e la non politica e la apolitica dove è il vero di un risorgere 
spiritualmente e culturalmente, sono colpevoli che tacciono 
e ancor peggio se si rifugiano in quella “turris eburnea” che 
fa di un uomo culturalmente preparato, come scriveva Mo-
ravia, un indifferente. 

Certamente una comunità di intenti non è facile da con-
seguire ma è l’unica via da percorrere per uscire da un isola-
mento etico che non sia colonizzazione altrui del proprio 
territorio; una forza propellente a mettere fuori tutti coloro 
che fanno della “politica” un problema di ambiziosa soprav-
vivenza. 

Diventa cittadino tutto ciò che non è provvisorio; di-
venta cittadino una voce collettiva unitaria; Taranto ha biso-

gno di una svolta e questa, in vista dei 
Giochi del Mediterraneo, è l’occasione 
unica di un sereno risorgere. 

Giuseppe Giusti scriveva: “il fare un 
libro è men che niente, se il libro fatto 
non rifà la gente”. 

È un epigramma; ma quelle parole 
metaforizzate realizzano un’opera di 
consistenza cittadina nel senso dell’ope-
rosità pari a quel libro che veramente 
rifà una gente; non cento libri di provvi-
soria lettura ma un libro solo che educhi 
e protegga. 

Non cento opere promesse e non 
mantenute ma quelle necessarie a fare 
della nostra città, Taranto, una città indi-
pendente se pur vicina alle altre ma pur 
vicina a se stessa forte e decisa se altre 
città avanzano a dispetto e a sconforto di 
quella città. 

Ed  è questo l’ammonimento e l’auspicio della città in cui 
sono nato e con il mio modesto impegno contribuisco a rea-
lizzare quel sogno che da tempo si propone e dovrebbe at-
tuarsi. Si spengano allora i fuochi d’artificio che sono belli a 
vedersi ma poco dopo rendono il cielo più nero di prima. 

 
DI  PAOLO DE STEFANO

“Il fare un libro è men che niente, 
se il libro fatto non rifà la gente”. 
Giuseppe Giusti: Epigrammi 

Giuseppe Giusti
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Nel 1982, verso la fine di una 
vita notevolissima, il medico 
psichiatra David Ropschitz 
decise di scrivere per mettere 

nero su bianco la sua storia personale di 
sopravvivenza durante la guerra. 

In questo romanzo autobiografico, egli 
narra il percorso da un’infanzia agiata 
nella Vienna degli anni ‘20 si suoi studi di 
medicina negli anni ‘30 in Italia, fino al suo 
internamento, nel luglio 1940, ad opera 
del governo fascista, nel più grande campo 
di internamento italiano, Ferramonti di 
Tarsia. 

In questo romanzo il dottor Ropschitz 
ricorda con tenerezza ed umorismo i tre 
difficili anni passati a 
Ferramonti: le amicizie, 
gli amori, le privazioni, la 
fame e la costante incer-
tezza. 

Questo racconto ac-
cattivante porta il let-
tore in un viaggio dalla 
Calabria agli Abruzzi, dal 
filo spinato alla libertà, 
esplorando lungo la 
strada i temi della fede, 
dell’umanità, e della psi-
canalisi. Nel 1982, verso 
la fine di una vita note-
volissima, il medico psi-
chiatra David Ropschitz 
decise di scrivere per 
mettere nero su bianco 
la sua storia personale di 
sopravvivenza durante 
la guerra. 

In questo romanzo 
autobiografico, egli nar- 
ra il percorso da un’in-

fanzia agiata nella Vienna degli anni ‘20 si 
suoi studi di medicina negli anni ‘30 in Ita-
lia, fino al suo internamento, nel luglio 
1940, ad opera del governo fascista, nel 
più grande campo di internamento ita-
liano, Ferramonti di Tarsia. 

In questo romanzo il dottor Ropschitz 
ricorda con tenerezza ed umorismo i tre 
difficili anni passati a Ferramonti: le ami-
cizie, gli amori, le privazioni, la fame e la 
costante incertezza. 

Questo racconto accattivante porta il 
lettore in un viaggio dalla Calabria agli 
Abruzzi, dal filo spinato alla libertà, esplo-
rando lungo la strada i temi della fede, del-
l’umanità, e della psicanalisi.

I Libri della Settimana

LA SALVEZZA DIETRO  
IL FILO SPINATO
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I Libri della Settimana

Recuperare il corretto rap-
porto con ciò di cui ci ci-
biamo. Combattere gli 
eccessi dell’iperconsumismo, 

nel mondo che viviamo, lo spreco pro-
mossi dall’agricoltura produttivista e 

dalla grande distribuzione, il cibo spazza-
tura tipico dell’alimentazione globaliz-
zata: sono i buoni propositi contenuti in 
“L’abbondanza frugale come arte di vi-
vere” (Bollati Boringhieri, 2022) di Serge 
Latouche. Un libro che traccia la strada da 
seguire nel nuovo anno. Nei prossimi anni, 
potremmo dire, nel futuro più immediato, 
se vogliamo salvare noi stessi in un pia-
neta sempre più minacciato dagli effetti 
nefasti del cambiamento climatico. Il cibo 
giova alla salute. E si lega al concetto di fe-
licità, a quel desiderio che è insito nella na-
tura umana, trasversale a tutte le epoche 
e culture. Che cerca negli eccessi la sua rea-
lizzazione. Ma per essere felici, dicono i 
saggi, occorre in tutto essere sobri, parsi-
moniosi. Alla felicità deviante e pure tos-

sica l’economista bretone e 
filosofo francese oppone 
una frugalità sobria e se-
rena. L’obiettivo, inoltre, è 
la scoperta delle gastrono-
mie tradizionali. E pure sti-
molare l’appetito della 
condivisione a tavola. Per-
ché se non sono condivise, 
le buone pratiche, nella 
prospettiva sopracitata, 
non hanno alcuna effica-
cia. Menzognera è la feli-
cità moderna che poggia 
sulla ricchezza e sull’ab-
bondanza. Sulla voracità di 
chi non sa gustare, assapo-

rare. C’è in questo un ritorno all’antico au-
spicabile. Non opinabile nel pensiero del-
l’Autore, sostenitore della decrescita 
conviviale. 

L’abbondanza frugale come arte di vi-
vere si rivolge a tutti i lettori. In modo par-
ticolare, forse, a quelli della Puglia: se è 
vero che l’abbondanza è, in ogni ambito, 
un tratto distintivo della gente del Meri-
dione, la stessa è compensata dalla pro-
pensione alla convivialità nel recupero o 
salvaguardia della tradizione. Le tesi del-
l’Autore, in generale, sono vicine a quelle di 
papa Bergoglio. Se è vero che l’enciclica 
Laudato si’ parla di decrescita. Certamente 
di custodia del creato. L’obiettivo, riba-
diamo, è la ricerca della felicità e la sua più 
corretta definizione lungo il percorso tem-
porale: dagli antichi greci alla prima mo-
dernità passando per il Medioevo e la 
Rivoluzione francese, il concetto ha perso 
la dimensione comunitaria per farsi obiet-
tivo particolare, di tipo materiale. Si è pas-
sati dal connotato etico o spirituale, 
attribuito per lungo tempo alla parola fe-
licità, ovvero di armonia civile nel legame 
tra sfera pubblica e buon governo, alla ri-
cerca quantificabile attraverso merci e de-
naro. Allo svuotamento di significato sul 
piano morale. Ecco perché il ritorno alla 
convivialità sarebbe fondamentale. Anche 
in ambito gastronomico – culinario, per re-
cuperare i più alti ideali, utili nella concreta 
quotidianità.  

Con questo libro Serge Latouche torna 
sugli argomenti a lui cari. Tra gli ultimi 
scritti, ricordiamo I nostri figli ci accuse-
ranno? (Castelvecchi, 2019), Invertire la 
rotta! (Meltemi, 2017), una conversazione 
con Franco La Cecla, Uscire dall’economia 
(Mimesis, 2014).

L’ELOGIO DELLA SOBRIETÀ  
E DELLA CONVIVIALITÀ 

di PAOLO ARRIVO

Serge Latouche
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Nasce un nuovo premio destinato agli studenti che si 
cimentano con l’affascinante arte dell’audiovisivo. Si 
chiama Pricò ed è rivolto alle scuole pugliesi e lu-

cane, di ogni ordine e grado, che avranno realizzato, dal 
2021 al 2023, opere filmiche (cortometraggi, documentari, 
spot, videoclip) della durata massima di 20 minuti. È la nuova 
iniziativa dell’associazione Il Serraglio di Massafra che orga-
nizza dal 2004 il festival cinematografico Vicoli Corti - Cinema 
di Periferia e che ha avviato quest’anno il progetto “Pricò – Il 
cinema è giovane” in tre scuole della provincia di Taranto. 
Proprio all’interno di questo progetto, il cui responsabile è 
Vincenzo Madaro, trova la sua genesi il Premio Pricò, che 
avrà il suo momento conclusivo a fine maggio all’auditorium 
TaTÀ e che costituirà a tutti gli effetti la sezione Giovani della 
diciottesima edizione di Vicoli Corti, in programma ad agosto. 
A questo link le scuole interessate possono trovare maggiori 
informazioni e la scheda di iscrizione al premio: https:// 
www.vicolicorti.it/prico/. 

Intanto sono partite le attività di formazione al liceo arti-
stico “V. Calò” nelle due sedi di Grottaglie e Taranto. La 
prima parte delle lezioni riguarda la regia e la sceneggiatura 
ed è tenuta dal regista tarantino Giacomo Abbruzzese, autore 
di numerosi cortometraggi pluripremiati e tra qualche setti-
mana in concorso ufficiale alla Berlinale con il suo primo lun-
gometraggio “Disco Boy”. Parallelamente all’I.I.S.S. “D. De 
Ruggieri” di Massafra il regista leccese Paolo Pisanelli sta te-

nendo le lezioni sul cinema documentario. 
Il progetto è risultato tra i vincitori finanziati dal Ministero 

dell’Istruzione e dal Ministero della Cultura, all’interno del 
bando "Cinema e Immagini per la Scuola" e porterà in alcune 
scuole della provincia ionica rassegne tematiche, un labora-
torio pratico per studenti e un modulo di formazione per i do-
centi. A fine gennaio prenderanno il via il cineforum 
denominato “Genius Loci_Il cinema racconta il territorio”, de-
stinato a 400 studenti e curato dal critico Davide Di Giorgio, 
e le lezioni per i docenti a cura del critico Massimo Causo.

Progetto dell’associazione “Il Serraglio”  negli istituti scolastici 

CINEMA, NASCE IL PREMIO PRICÒ 

Giacomo Abbruzzese, lezione progetto Prico ̀
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Una gara sbagliata. Si chiude con 
una sconfitta il girone di andata 
della Happy Casa Brindisi al Pala-
Serradimigni di Sassari, pagando a 
caro dazio un terzo quarto da 37 

punti subiti e una generale prova difensiva 
deficitaria sotto tutti i punti di vista. Dopo i 
primi venti minuti in cui Brindisi prova a te-
nere il passo dei padroni di casa, dal vantag-
gio 55-56 al rientro dagli spogliatoi si 
spegne la luce e arriva una sonora e netta 
sconfitta. Il Banco di Sardegna manda sei 
uomini in doppia cifra, tira con 17/29 dalla 
lunga distanza e doppia a rimbalzo la squa-
dra brindisina con 43 carambole catturate 
a fronte delle 21 ospiti. 

Mascolo-Reed-Burnell-Etou-Perkins il 
classico quintetto schierato da coach 
Vitucci, alla 150esima panchina in Serie A 
in biancoazzurro, traguardo societario 
storico. Perkins mette subito in difficoltà 
Stephens costringendolo a spendere i 
primi due falli personali dell’incontro ma 
Sassari risponde con quattro triple di fila e 
6/9 nel primo periodo dalla distanza. La 
Happy Casa si protegge nel pitturato e 
rimane in scia grazie anche agli ingressi di 
Bowman e Riismaa che realizzano le prime 
triple di squadra (34-33 al 15’). I padroni di 
casa continuano a trovare il canestro con 
ottime percentuali da tre e superano 

quota 50 punti nel primo tempo (51-46). 
Al rientro dall’intervallo Brindisi mette la 
freccia sul 55-56 con le due triple di 
capitan Burnell, ex di giornata, ma la 
Dinamo risponde veementemente con un 
super parziale di 13-0 che la proietta in 
vantaggio in doppia cifra (68-56 al 25’). Il 
break si allunga fino al +18 per un terzo 
periodo dominato dagli isolani (88-70) 
con 37 punti subiti dalla Happy Casa. 
L’ultimo quarto è del tutto inutile ai fini del 
risultato finale messo totalmente al riparo 
dalla Dinamo. 

Queste le parole di coach Frank Vitucci: 
«Partita assolutamente negativa, nel 
primo tempo abbiamo concesso troppi 

rimbalzi offensivi e seconde opportunità 
mentre nel secondo tempo troppi tiri da 
tre punti non contrastati adeguatamente. 
Il terzo quarto è stato fatale, abbiamo 
subito le loro caratteristiche perdendo i 
confronti individuali e non abbiamo 
reagito con la stessa fisicità e veemenza 
alle due spallate che ci hanno dato. 
Occorre un cambio repentino di attenzione 
e mentalità da mettere in campo». 

Si torna in campo domenica 22 
gennaio al PalaPentassuglia per l’affa-
scinante sfida con la Virtus Bologna alle 
16.15. 

 
VISITA AL CANILE COMUNALE 

Intanto due giocatori, Andrea 
Mezzanotte e Joonas Riismaa, 
accompagnati dal Sindaco Riccardo Rossi,  
sono stati in visita presso il canile 
comunale di Brindisi. 

La società e gli atleti della New Basket 
Brindisi sono amici degli animali e 
sostengono la filosofia “adotta, non 
comprare”. La struttura si trova in 
contrada Santa Lucia SP88.           

Domenico Distante

Sardegna amara per  
l’Happy Casa  

Domenica l’affascinante sfida casalinga con la Virtus Bologna

Basket
Il girone d’andata si è chiuso con la dura sconfitta di Sassari
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Èuno dei protagonisti della “rivoluzione d’attacco”  voluta dal Taranto nel 
mercato di gennaio. Fatta per trovare sul campo i gol mancati finora.
Mauro Semprini è una delle punte fortemente volute dal direttore sportivo 
Luca Evangelisti e dal tecnico Eziolino Capuano.
25 anni, romano, granatiere di 1.85 di altezza: il nuovo attaccante rossoblù è 

una punta centrale con piede destro di calcio e tante qualità ancora da esprimere 
appieno. 

E’ arrivato assieme a Rossetti e Bifulco per supportare Tommasini al centro del-
l’attacco: ma può giocare anche da seconda punta. Una carta in più per ottenere una 
maglia da titolare: infatti, già nella sua prima apparizione nel secondo tempo di 
Taranto-Turris, ha dimostrato di poter giocare anche in posizione più defilata. Lui 
stesso si definisce “una seconda punta di movimento in grado di attaccare la 
profondità”. 

In carriera l’annata migliore è quella vissuta con la maglia della Lucchese: 8 reti in 
26 gare. Semprini è arrivato a Taranto proprio dal club toscano, che l’ha ceduto a 
titolo definitivo, e ha sottoscritto un contratto fino al 2025, che dimostra la stima che 
il presidente Giove e l’intero staff ripongono nel giocatore. 

Semprini, l’arma in più

«Quando mister Capuano ti 
chiama è difficile rifiutare». 
Domenica il derby  
ad Andria con diretta su 
Antenna Sud

di LEO SPALLUTO 
direttoreweb@lojonio.it 
 

Taranto
Attaccante centrale o seconda punta, il calciatore romano è uno dei protagonisti del mercato di gennaio
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L’attaccante vuole ripagare presto la fiducia 
ricevuta e calarsi immediatamente in un palcoscenico 
sconosciuto, quello del girone C. «Per me si tratta di 
una esperienza del tutto nuova – ha rivelato ai 
microfoni di  Gianni Sebastio durante la trasmissione 
“Rossoblu” su Antenna Sud Extra – la mentalità con 
cui si affrontano le partite è diversa. Ho accettato con 
entusiasmo ma è difficile non accettare la proposta di 
una piazza importante come Taranto. Quando ti 
chiama un allenatore come Capuano, che mi ha 
voluto fortemente, rifiutare diventa quasi impossibile. 
Il mister è sempre preparatissimo, ha una 
grandissima conoscenza delle squadre avversarie e la 
capacità di farti mantenere la concentrazione quando 
stai per entrare in campo. Con lui riesci ad essere con-
centrato, convinto, cattivo. Non è da tutti, riesce a 
stimolarti al meglio. Le sue squadre sbagliano poche 
partite, è uno dei suoi grandi meriti». 

Lo spogliatoio è la vera forza dei rossoblù. Una nuova realtà 
in cui Semprini ha saputo calarsi immediatamente. «Ho 
trovato una squadra forte, convinta e dedita al lavoro – ha sot-
tolineato – . Tutti silenziosi e concentrati, nessuno dice una 
parola fuori posto. Nello spogliatoio c’è grande entusiasmo e la 
consapevolezza di poter fare bene, tutti si rispettano, sono 
stato accolto benissimo, mi sembra di essere qui già da un po’ 
di tempo». La concorrenza in attacco non lo spaventa. «È un 
fattore stimolante, ma l’aspetto più importante è che il Taranto 
vinca, al di là di chi scende in campo. Giocare allo Iacovone rap-
presenta una grande emozione, in questa città il calcio si vive in 

maniera forte». 
Ma dove può arrivare il Taranto? «Dirlo adesso è quasi 

impossibile, è prematuro. A me piace ragionare partita dopo 
partita, ogni domenica le cose possono cambiare, è inutile 
guardare la classifica adesso». 

Meglio pensare al campo: domenica si gioca ad Andria alle 
17.30. Un derby da vincere, che sarà trasmesso in esclusiva in 
chiaro in diretta da Antenna Sud sul canale 14 del digitale 
terrestre. 

Mauro Semprini col numero 7
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Francavilla
Il bomber della Virtus è l’uomo del momento. La società gli ha rinnovato il contratto

Èla terra dei centravanti. È la squadra dei numero 9 (al di là dei numeri “moderni” 
di maglia) che segnano e fanno sognare. Che magari partono da Francavilla 
alla conquista del massimo campionato come Mbala Nzola, attuale 
vicecapocannoniere della serie A con lo Spezia con 9 reti (meglio di lui ha fatto 
solo Osimhen…). 

O che ritornano al calcio che conta sotto le insegne della Virtus. Per vivere una 
seconda giovinezza a 32 anni: per cogliere, finalmente, i successi mai toccati prima. 
Come Cosimo Francesco Patierno: il grande protagonista della stagione biancazzurra. 
Ora più che mai. 

Di reti l’attaccante bitontino ne ha sempre fatte: sin da quando, ad appena 19 anni, 
andava in doppia cifra in Eccellenza con la maglia del San Paolo Bari. La sua carriera, 
però, non era mai sbocciata tra i professionisti: giusto un paio di stagioni opache a 
Teramo. 

E poi tantissima D, le grandi annate di Bisceglie e Nardò, l’umiltà di tornare a casa a 
26 anni, con le maglie dell’Omnia e poi del Bitonto, per tre stagioni da copertina tra 

Eccellenza e D prima della squalifica. 
E’ stato il presidente Antonio Magrì, ancora una volta, a 

cambiare la storia: ha avuto fiducia nell’uomo e nel calciatore, 
ha bruciato tutti sul tempo nell’estate del 2021, ha riportato 
Patierno… “al centro del villaggio”. 

E il centravanti non l’ha tradito. Anzi. Dopo l’ottima annata 
d’esordio (8 gol in 16 gare, uno ogni due partite) quest’anno 
“Kikko” è diventato l’autentico uomo squadra: 12 reti in 20 
partite giocate e il posto d’onore nella classifica dei marcatori, 
alle spalle di Iemmello. 

Solo applausi per il bomber. A scena aperta. E la società ha 
deciso di puntare per l’ennesima volta su di lui: è arrivata così 
l’ufficializzazione del rinnovo del contratto. 

 «Sono felice per questo nuovo accordo siglato con 
Patierno – ha dichiarato il presidente Magrì – : per noi rap-
presenta un tassello fondamentale in quanto è l’attaccante 
più prolifico della storia biancazzurra in questi sette anni di 
serie C, in poco più di un anno solare ha realizzato già 21 gol. 
Anche se sono arrivate diverse proposte in questa finestra di 
mercato, abbiamo deciso di fare uno sforzo per tenere con noi 
quello che consideriamo uno degli attaccanti più forti della 
categoria ed un valore aggiunto per la squadra e per la storia 
del Francavilla». 

«Ringrazio il Presidente per la fiducia dimostratami – ha 
risposto l’attaccante – , non dimentico quello che la società ha 
fatto per me e come sono stato accolto a Francavilla in un 
momento non facile della mia vita. Sono davvero grato per 
questo nuovo accordo, penso che i valori umani vengano 
prima di ogni cosa». 

Patierno non si è smentito nello storico derby con il Foggia 
di sabato scorso: gol decisivo e tre punti in tasca. Adesso c’è 
un altro ostacolo da affrontare: ancora una volta di sabato, si 
va ad Agropoli per affrontare la Gelbison (ore 14.30). E Kikko è 
pronto.

Kikko Patierno, il protagonista

È il vice capocannoniere 
della C con 12 reti. E non 
ha voglia di fermarsi…

di LEO SPALLUTO 
direttoreweb@lojonio.it

Fotoservizio Francesco Miglietta






